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ATTORI -> A « 

. ? 

Il Conte di ROCCAMONT&. 


PALMETELLA conladina. 

Il Baroncino del CEDRO tìapitaho, 

D. evaristo. 

D. GELTRUDE sorda, zia di 
D. CANDIDA. ' 

SUSANNA , merciaja. 

CORONATO , oste 
CRESPINO , calzolajo ciabattino. 
MORACCHIO , fratello di Palmetella. 
TIMOTEO , farmacista. 

UMON.CINO , cafettiere. 

TOGNINO, lacchè di I^'&ltrufle. 


* f 


CORO di Ordinanze del Baroncino. 
Giovani di Osteria 
Giovani del calzolajo 
Servitori di D. Gellrude. 


Razione hi i luogo sul Fornero . 
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PARTE PRIBJA 

IL SABBATO. 


SCENA PRIMA-, " : 

Piazzetta. Verso la destra dell’ attore f cash di 
Moracchio , e bottega di Crespino, prospetto 
palazzino di D. Geltrude , bottega da caffè ^ 
e farmacia. Verso la sinistra , Osteria di Co* 
Tonato , e bottega di Susanna. 

Tutti gli Attori sono in ìscena , distribuiti nel 
seguente modo. Accanto alla sua casa , è se* 
dilla Palmetella , che fila i ed ha vicino Mo- 
racchio , che fuma. Appresso Crespino , che 
lavora co' giovani fuori della sua bottega. 
D. Geltrude , e D. Candida fati g ano sedu- 
to sul terrazzo del palazzino e più. in là 
■ Tognino , governa un pappagallo. D. Èva . 
risto , ed il Baroncino seduti ^accanto al caffè , 
serviti da Limoncino , sono colle tazze in ma» 
no. Il Conte seduto accanto alla farmacia 
legge una gazzetta. Sul balconcino disopra 
Timoteo pesta in un rnortajo dell' .erbe. Co- 
ronato sul pancone eh,' è ■ all' ingresso della- 
sua Osteria manipola della carne. Susanna 
seduta vicino alla sua bottega , che cuce. 

T). Èva . al Bar. /'“ionie ti pare Y 

Gl Questo caffè ? 

Bar. Senz’ adulare , 

Buono in mia fè. 

Paga a Li mangino che rientra in bottega. 

Al. ( Quell’ idoletto 

Quel mio tesoro , i 

.11 vago occhietto 
Rivolge a me I ) 

D. Gel. a Can. Qui , qui , fraschetta ! 

Gli occhi lassù. . * 

indicandole il lavoro , „„ 

D.Gan, Ih ! maledetta! , t ^ 

. Che schiavitù •! . > : • 
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jqor. a Pai. V aocchio a lo faioj 
Volate ccà. 

Pai. ( Che ntossecuso t 

Leva sciollk 1 . . 

Oh sciorta , manneme 
No maretiello. 

No ninno bello 
Famme trovà ! ) 

Sut, ( La *i maddamma 

Vo sta a smiccià 1 . . 

Puh / vi ch’abbramma 
De se nzorà I ) 

Cre. volg. a Pai. ( Ve, se l’ ingrata 
Mi guarda un pò 1 ) 

Cor. idem (Vi si la sgrata 

Guarda mme vò 1 ) 

Con. Oh ; 

leggendo, e volto a tutti. 

« Un gran fenomeno 
« Nella città . . 

Tim. pestando Ed ogni farmaco 
In ozio sta/ 

Con. Ehi? Sor Timoteo?. . 

"Tim. Che a comandare ? . . 

Con. Non mi fa leggere 

Quel suo pestare . . 

Tim. Son quasi al termine, 

Or finirò. . 

Con. Dunque un altr 1 angolo 

Mi troverò. 

Va a sedersi vicino a Crespino , e 
- m' è per rileggere. 

Con, « Un gran fenomeno . : 

C re. battendo co' giovani sulle forme. 

Su, lavorate. 

Fuoco, solleciti, • 

» Via , faligate ! . , 

Coro. Siam tanti fulmini , 

Non dubitate. 

Con.’ Chi tu ? Crespino t 



C re. Dica , illustrissimo 1 
Con. . Un pò pianino . . - 

C re. Scusi illustrissimo. 

Rappezzo , accomodo , 

1 suoi stivali', / ' , 

Ch’ òggi compiscono 
Sei carnoVali. V 0 ' 

Con. Zi Ito 1 insolente ! 

• Nato a calzar ! ,, *v 

' (Fra questa gente 

Non si può star ! ) 

si situa accanto a Coronaio t e nel mentre 
va per dire. r * ” ‘ • W ■ l 'i 

« Un gran . . 

Cor. adacciando la carne co ’ giovani. Adaccia. 

• Tò fa accossì . . 


Volta >tè braccia , 
Non C ■. 


/ 


addorrbì. 

Coro. £ una caruaccia , 

Farent cosìij 

Con. « Un . . 

Sus. cantando. E la luna . * 

Pai. - Uh 1 vò canta ! 

Sus. a Pai. Non cuffia ! 

Pai. Valtenne vìi ! 

Con. infur • Ahimè , che il timpane 
A tanto strepito , 

Mi si scornbaesola 1 
Si romperà'! 

Stordito è il cranio j 
' Sconvolto e il cerebro , 

La testa in aria 
Balzando va / 

Tutti S’adira, e infuria 

Per quel suo leggere, 

Mi vien da ridere 
Ah , ha , ha , ha ! 

S’ arraggia , e nfutta 
Pe chilio leggere j 
Me vene a ridere 


it. 
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Ah , ah , oh , ha i 

D. Evaristo a D. Candica , che gli fa 
segno col ventaglio*. 

(Ma verrete veramente ? . . 

Nel giardino?., Nel cortile?.. ) 

D. Can. cadendole il ventaglio . 

Uh .. 

' Tutti Che ?T“ De / 
e stato r 

J). Can> Niente , niente . . 

11 ventaglio m’ è caduto . . 

D. Gel. al Bar. S 1 è perduto ?.. 

Bar. Oibò si è rotto ! 

D. Can. Non importa. Va Tognino 
Quel Signor tei renderà. 
indicando D. Evaristo , il quale lo conse * 
gna a Tognino che viene in istrada. 

D. Èva. ( Un ventaglio pel già rotto > 
Comperarlo converrà I ) 

Tutti (Per la Candida Evaristo, 

E già colto come va I ) 

• (Per la canneta Evaristo , 

. E già cuotto comme và / ) 

Mot. a Palmetella che si è confusa con gli al- 
tri trascinandola sul davanti della scena . 

Non te x ncampanianno , 

Fila , e penza a fa teck I 
Fai. Staile sodo co le mmane , 

Oje fratiè , no nte uzurfà ! . j 
Da cheli 1 ora , e chillo punto , 

Ch’aggio perzo mamma e tata”, 

Serop’ affritta , e anneregata i 
So arreddotla a sosperà 1 
Ah! menarme sarria meglio 
Nf unno all 1 onna de lo mare , 

Che a lo munno sta a campare , 

Chesta vita cchiù- a terà l 
Mor. Sti sospire , e sti lamiente, 

Non me fanno arremollà» 

Con, Mg finijQj —Non è niente* 
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Perchè tanta crudeltà ! 

C re. Via finiscila — Ti è suora. • 

Un pò più d, umanità ! 

Cor.' A la fine pò i* è sora y 
No la fare canià ! 

D. Can. a D. Èva. Ma che brama il suo fratello r 
Che arrabiar cosi la fa ? 

D> Èva. a D. Can. Per lei trave è ogni capello } 
Mentr’ in gioco ognor’ ei «là! 

Bar. a Sus. Ma l’origine, Susanna, 

Di quel chiasso che si fa? 

Sus. al Bar. Vò vestirse e anchà la canoa 
Nè maje vole falecà ! 

D. Gel. Perchè han lite ? . . 

Tìm. Non capisco . . 

D. Gel. Vi ferisco ? . . 

Tini, Chi ferisce ?.. 

D. Gel. Ah stordisce ?.. J . 

Tim. Eh / Non sentite ! . 

D. Gel. Più rispetto, e civiltà ! 

Coro. (Brutto ceffo malandrino , 

Sospirar ognor la fa / j 

Pai. a Mar. Manco a no stranio t 
Manco a no cane » 

Co chesta grazia * ' .. ;S 

Barrisse pane . . > 

Me vene a chiagnere * 

Co lo solluzzo , t .4 

Voglio jettareme, 

DiuP-ti no puzzo ! *' 

Si chelia stella , ' , 

* No dd* ha pietàv 

De Parmete.Ha 
Che nne sarrà ! 

Con. Bar. D' Gel . D. Can. D. Èva, Crii 
Tim. e Coro. 

( La poverella 
Mi fa pietà 1 
É un’ orfanella 

Che alcun non ba / ) 
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Mor. ( La peccerelja 

Stà a piccia . . ) 

Sus. ( La nnozenteila 

Te — zuca ccà ! ) 

Cor. ( La poveiftlla 

Non chiagnnrr'a , 

Quanno sposella 
De me sarrà ! ) 

D. Geltrude , e D. Candida si ritirano nel* 

T interno della loro casa. Timoteo di- 
scende nella sua bottega. 1 giovani del - 
V oste se n' entrano. ... - 

Cor. Mena a>o , compà, aiza la mano e non la 
carfettare Gito Gito ! 

Mor. Quanno sarrà mmaretata farra tutto chel- 
lo che bò essa | ma nGno a tanno, comman- 
no io. . . 

Con» Ma caro il mio Moracchio , tu le sei fra- 
li - • ■- * t' » 1 . 1 ' V 

tel‘0 . . 

Mor. Le sò frate, le sò patre, le sò mamma l .. 
Con. ( Ho capito, costui sta infuriato, non vo- 
glio cimantare la mia contea! ) 

torna a sedere per rileggere. 

Bar* Io per altro , vorrei farti osservare , seb- 
bene negli affari altrui , nou ‘mai mi c’ in- 

, U f ’ i» '•* 

trigo . ; 

Mor. E no ve ne ntricate ! . . e ve^ nce volite 

. , , Si \ 1 1 1 • - 

ntrica ! . . 

Bar . ( Se non fosse per la sorella , che mi va 
a genio oltremndo, gli farei passar quel fumo 
da Rodomonte ! ) 

Cre. Ma senti, Moracchio. mio , . # 

Mor. Non senio nisciuno, Non tengo recehie . . 
Sò nzordtito . . a Pai. Ma a quali’ uocchie 
me la paghe! • ..Non nce penz'a / . . 

Pai. ( D alfe sciolta frabbolla ! ) 

Sus. ( Ah ca vorrìa propeto che nce la faces» 
se na scotoliate ! ) 

Afor. a C or. Tocca . . Toccarne sta capo, e bi 
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ti no nce sta na Trasera de fuoco 1 Tutto lo 
sango nc’ è sagliuto ! 

Cor. E tiene co nimico , ca te lo faccio scen- 
nere co na zuppa de tnaruzze che t' alleccar* 
raje le ddete , e co na veppela de maraniel- 
lo , eh’ è no vero barzamo 1 

Cre. Sì . . Andiamo, e li faccio io complimento. 

Cor. No nn'accorre. Io M’aggio mmitato, e toc- 
ca a me a compì «meutu» lo Che dice ? Tuo 
veni ? 

Blor. Io mo et* aggio da fa ? Ta v.uo accessi. 
Scusa sì Crispì. Isso è stato lo primmo. Lo 
compremiento tujo resta pe sta sera- * 

C re. ( Con tutto il calore della sua furia , tira 
i couti con una freschezza di mente eh* è un 
piacere ! ) 

Mor . a Pai. Siente aje obbrecazìone a compa 
Coronato ! . . Sulo isso , pecchè è isso , che 
ni* ha priato e strappalo , io vaco a fà cola- 
zione, e non se ne parla celi ih I , . Ma le fac- 
cio , guè ? . . No piacerone I 

Cor. ( Statt* a bedè che mo lo dongo a magni 
e bevere , e 1* aggio da jjavà appriesio ! ) 
entra con Moracchìo nella sua osteria. 

Pai. ( Manco male ca se nu’è ghtnto ! . . Vor- 
ria dicere doje parole a lo si Crispino,. ma nce 
stanno lotte sti canneliere nnanzet se ne par- 
la celi ih tarde, entra nella sua casa. 

D Èva dopo aver pensato. ( Si . . questo è 
1’ unico mezzo ! . . ) Susanna: ? . . 

Sus. Che comma oriate ? 

D. Èva. Ti trovassi peT sorte nn ventaglio? 

Sus. Gnors\. Nne teDgo uuo. 

D. Èva. Vorrei vederlo , entriamo in bottega. 

Sus. Servitele , trasite. entra con D. Evarisio. 

Bar. ( Se potessi dividermi in tre , mi riparti- 
rei volentieri fra D. Candida , Susanna , e 
Palmitella, ma trattandosi di matrimonio, me- 
rita ogni preferenza la prima per I* articolo 
di dote , . bisogna che mi raccomandi al Con- 



•\te, eh’ è il factotum di queJJa famiglia..) 
Signor Conte, par che siate occupalo seria- 
mente a questa lettura ? . . 

C on. Leggo quel feuòmeno , che mi hanno se- 
questralo in gola , tutte le grida , ed il fra- 
stuono di poc’anzi . • 

Jìar. Se non vi è d 1 incomodo, di qui ad un ora 
bramerei vedervi al bigliardo; per parlarvi di 
Un mio affare, «hf ho bisogno della vostra 
proiciiiouo ridendo dall'altra parie . 

Co«. Protezione / . . pavoneggiandosi. ( Me le 
aveya immaginato!..) gridate pure , in bre- 
ve sarò con voi . . Il Baroncino parie , ed 
egli ripiglia la lettura . . 

Cre, ( U Conte e rimasto solo!. . Voglio a Ini 
raccomandarmi perchè mi faccia oon la sua 
autorità ottener la mano di PahneteUa . . ai 
giovani. Oh , andate a, ristorarvi , ed a por- 
tare i lavori terminali a chi si appartengo- 
no. . i giovani partono. 

SCENA. 11. . 

, *: * » - J. <* ' 

Coronato uscendo dall osteria , e detti. 

Cor • N’auta vota le può ncoietà comme vuò.j 
ca te faccio cchiu priesto no vestito, che te 
intuito a magna , e chello eh’ è peo , che co 
. la scusa de l’arraggia , manco Ile se pò par- 
la .. ( Eh ! lo Conte sta ancora cca . . N frat- 
tanto Moracchio sta magnando , me nce vo- 
glio arraccommannà, perchè co Tautorila soja, 
me facesse sposa a Parme iella, ma no borila 
che me sentesse Crespino! . .-•<? 

Cre. ( Oh diavolo 1 Proprio adesso. Coronalo 1 
Non vorrei che scovrisse i fatti, miei l ) Che 
nc è Coronalo? Non fa]e compagnia a Mo- 
tacchio f ? • f • , 

Cor. No dc’ è abbesuogno. ,Nne sta facenno isso 
una a lo magna , che baie assaje cchiu de 
la mia. . • , , . V 

I 
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C re, ( Costui non se ne va per ora ! ) 

Cor. ( Chisto no me lassa pe rno! y 
C re. Corouaio ? Mi faresti un lavoro? 

Cor. Si è pe credenza t non te pozzo servì. 
Cre. Che credenza . . vorrei elite liti lasciassi un 
momentino solo Conte, 

Cor. E io vorrio n’ auto piacére da te. 

Cre. 

Cor. Che rne ce lassasse suló a me priromo , e 
po'nce parie tu co tutto lo conimelo tujo. 
Cre. Non^ppijso cederli il posto. 

Cor. É pecche? , , . ,, 

v>re. il mio altare cammina assai di fretta / 
Cor. Uh e lo mio fa cunlo eh* ave attaccata già 
la posta ! 

Cre. Dunque stiamoci tutti due. 

Cor. §ta^i|uonce, tu,Me duje , e mo vedimmo si 


~ 9 T)* , “ “ V v nuifci* V4 A «WggUiC J C 

c ?»P>ce , si è che la 
salvezza d’ una famiglia si dee alla prolezio-r 

. ne r*MyéW s • • Ma se la nostra 

protezione,.^ necessària i Ca . . 

Cor. Oje éi Cg 

C' ’ .YiTl*“5Airv‘v!*t , ti 

y^on. Cor|j,e illustrissimo I , 

Cor. L lustri ssi ip<j , stimatissimo , colénnissimo , 
tutto cheli o clie isolile vaie . . 

Con. Avanti . * 

. Cor. V’avarria <Ja prìh una paróla . , 

Cre. Signor ; Conte . . t 

Con. Illustrissimo , illustrissimo , bestia ! . . 

Cre. Illustrissimo , nobilissimo , ornatissimo, ù 
tutto quello che finisce iu issino . . 

Con. Appresso , . 

Cre. Dovre’i supplicarla . . " " 

Cor, dq. una parte. Lustrissimo , . ‘ 

Cre. dall' altra. Illustrissimo ! • 

Cor. afferrandolo pel vestito . Tocca a me . , 
Cre, icttm, Ho ! spetta a me . . 
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Con. 


fermi là ! . . Con un mio pari 

Più creanza , e civiltà I 


Ore. 

Cor. 

Con. 

Cre. 

Con. 

Cor. 
Con • 
Cre , 
Cor.* 
Con' 


Cor ( 


Cre. 

a Cor» 


Meschinissimi romari , 

Sono un Conte , e basta qua » 

Cerco scusa . • , 

Ed io perdono . p 

fi perdono . . Ti ho scusato . 

Che li occorre? „ . 

protezione , , 

Protezion ! . . A te V accordo . • 

Che ti manca ?.. . 

Protezione f .. 

Protezion / f e lo concedo. 

Ma P affare è riservato ... 

Ma il mio caso è delicato . . 

Punque entrambi appagherò , 

Un per volta in ascoltar • 

Un momento , e a te sarò. 
s Via , comincia a supplicar 

traendoselo do n n ^ at0 * 

Parmetelìa ccà a lo fronte 

Mme nc’ ha miso già no cfamoTe , , 
Che la capo è chiuta a monte . 

Che mtiT ha fatto nuovo nuovo 3 
Quann’ arrosto , quanno ino , 

Tengo nnanze Parmetelìa . . 

Cchi ù che faccio non sacc io * 
Maggio perzo le cervelle . • 
Parmetelìa e sulo chella, 

Che me potè accoielà 1 .* 

Si no sposo a Parmetelìa , 

Zà ! mme voglio sportosi « 

Cft* traendoselo dall ’ altra. 

Palmetella qui nel core 

Già mi ha fitta una spinetta , 

Che mi punge in tutte 1 or® » 

Mi tormenta , mi saetta, 

Quando taglio , e adatto il cuojo 
13 ramo sempre Palmetella . . 

Alti di «pasiniQ ®? muo]o ? 
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Quel dolore mi martella . , 

Palmetella è »ola quella , 

Che può farmi risanar !.. *' 

Se non sposo Palmetella , 

Ih I Mi voglio strangolar ! 

Coh. 'Quel tuo chiodo io schioderò . . a Cor.. 
Non temer. T’ affida a me. 

La tua spilla io spiccherà . , a C-rc- 
Ne dò in pegno la mia le ! 

( Uh 1 Che senno cì vuol qui , 

Che scaltrezza, e abilità !.. 

L’ uno e J’ altro il cor ferì , 

Una radica beltà 1 . . 

Se proteggo quello là , 

Questi forse farà za 1 . * 

Sepreteggo questo qui, . 

Forse quegli farà ih 1 . . 

• • Ed . io come uu gran cucii , 

Vado in braccio a Belzabù / ) 

Dimmi un pò che vin possiedi ? a Cor, . 
Cor. Quanto nu’haggio, uu muorlo vivo 
Te lo fa resorzétà / . : " 

Nc’è na lacrema già becchia , 

Che b.à n’onzata varrecchia , 

Nc’ è no grieco , no moscato? 

Che l 1 acconcia lo palato , \ ‘ 

Pe festine , pe scialate , * ' 

Pe sciacquine 5 e campagnate , 

Nzò ch’accorre, uscia conàmaona , 
Spanne, munite, piglia, e manna, 

E po spila la vanecchia 
Ch’io te manno a rifarà, 

Chella volta , sficca , e sbotta , 

Mena ncuorpo , e non penzà / 

Con. Hai d» scarpe ben prevista a C r#/ 

La bottega , o mio Crespino ? • • 

C re. lo oe tengo un magazzino', 

Che può dirsi siugolar l ' . 

jjo il vitello , il marrocehmo, 

Ho 1’ agliastro , ed H camoscio, 

fi Vent, * 
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Con . 


Cor . 

Con. 

Cre* 

Con. 

Cor. 

Co/i* 

Cre. 

Con. ' 

Cor. 

Con. 

Cre. 

Con. 


a 3. 


Cor. 


Cre . 


Fo il coturno , lo scarpino , 

La papuccia , ed il caloscio,' 
Pel passeggio t 0 per il ballo, 
Per la villa , o pel cayajlo , 
Tutto quello che comandi 
Dica , parli , acceuuij e mandi 
E stivali , calzi e scalti f 
Senza un obolo cacciar. 

Scarpe infiochì , e scarpe sficchi , 
Senza un grano barattar I 
( Posso bere a sazietà , 

Vino d’ ogni qualità / 

Lavorar vedrò per me , 

Quante mode cangia il piè! 

Già le botti io tappo e stappo 
Senza un obolo pagar 1 
Già le scarpe inficco e sficcp , 
Senza un soldo dissipar ! ) 

Nè, si Cò 1 . . Sia lo scarparo 
De chi parla T . , 

Niente aspira 

A utia vecchia lavandaja I- 
Signor Conte !.. Il tavemajo 
Che mai vupl ? . . 

Nulla . . 

Per un'orfaua merciaja l . . 

Pozz’ addonca ? 

, Star sicuro. 

Dunque io dormo ? 

- • - Te 1° giuro. 

Sarà mia ? 

Si. 

IVIia sarà ? y 

Si,. Sì.‘. Sì*. 

Che bontà I 
asinità ! 

Si Co y che nc 1 ha da essere 
Si me Ja fiye sposa ì 
Oh % Conte , e che dev’ esservi 
. .• Se sposa mia sarà ! . 


Delira 
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Con. Lo veggo , me I* immagino , 

Da voi che si farà ! 

C or. Carrafe , e carrafelie 
Tu vedarraje vola I 
Campane, e campanelle) 

Tu sentarraje sona ! 

Gre. Stivali, e stivaletti 
Per P aria mirerà ! 

Mortali , e morialettì 
Sparar quel giorno udrà/. 

Con. E per compir poi l’ opera , 

Di tanta ilarità 1 
Un fuoco d’ artificio 
Da me si attaccherà! 

' Crespino entra nella sua casa , Coronata 
nell'osteria, ed il Conte va via . 

SCENA Ut. 

Susanna uscendo con D, Evarislo dalla 
sua bottega • 

Z>. Èva. guardando un Ventaglio che ha nelle 
mani , poi dice. 

È ottimo / È ottimo / . « 

Sus. V’ avite da contenta de chelto che tengo. 

Vuje stesso avite visto ch’era l’ urdemo. 

D. Èva. Si , sì , cara Susanna , te lo ^ripeto j 
è stala una fortuna per; me , che le l’ abbi 
ritrovato , e credo che anche tu sii ; rimasta 
soddisfatta avendoti pagalo il doppio di quel 
che hai chiesto. 

Sus. E che ve pare ? Vuje già site de natura- 
le sguazzone , e po pe D.' Evarislo sj<cce 
1* avesse avuto pure da rialà , pezzente e bo- 
na corame songo , nce 1’ avarria donato T 

D. Èva. Son persuaso, e ti accerto, che se * 
continui ad estere di sì buon cuore , la tua 
bottega non nwjncberà mai di avventori ! 

Sus. Chesta è la bona vocca vasta 1 

jD. Èva. No , le lo dico ingenuamente j come 
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pure con la sfessa candidezza debbo ri mpro- 
verarti di un difettuccio, di cui potresti cor- 
reggerli ! 

Sus. E qua è sto ^difettacelo ? . . Sentimmo . . 
D. Èva. Quella maledetta curiosità ! 

Sua. E non avarria da essere femmena D. Èva» 
risto mio . . Vuje g'à ve site menato nuanze 
a lo carro , pe no direme co sto ventaglio a 
chi avite da fa scioscià ? 

D. Èva. No. Non lo dissi per qaesto . . ( Che 
ladra ! ) * •; 

Sua. Embè , ve dò parola, che non sarraggìo 
cchiù curiosa, ma sulo pe sta vota faciaimo 
passo , e diciteme a chi 1’ avite da dà t 
T). Èva. Hai visto che non puoi resistere 1 
Sus. ( lo morarria si no lo sapesse ! ) 

D. Èva. Cara Susanna mia , tu andrai in col- 
lera , ma in ciò non posso appagarti ! 

Sus. ( Uh cancaro / E Susanna tuo non appu- 
ra chi ha d’ ave chillo ventaglio ? ) 

D. Èva. ( Costei è una ciarliera del diavolo ! 

N' empirebbe in un momento il vicinato. ) 

Sus. ( Mo te faccio cade subbeto subbeto. ) D. 
Evarì , lenitevello ncuorpo sto secreto. No • 
ve lo facile scappà pe carità!*. Ah. ha, ha. 
ridendo. Non m’ avarria avuta addonà de 
tutte' chelte zeze che facitetco D. Canueta , 
'de no sapè che pe essa 1’ avite accattalo ! 

D. Èva . Eppure t’inganni, e t’inganni assai!., 
il ventaglio è destinato a tutt’aitro che a lei. 

( Creperei , ma non te lo dirò ! ) ■ ■■ ì 

Sus ( E chi nce dorme ? Si no moie levo sto 
penziero ! . . Uh tbraalora ! . . L’ amico ron- 
neja ' attuorno a la casa de Parmetella !.. Quan- 
to te vuò jucà , che lo riale và a essa ! ) 

D. Èva. ( Oh sorte propizia ! Viene Palme- 
tella qui fuori i Ella è la sola, ch’entra in 
casa di D. Gehrude , e che potrebbe conse- 
gnarlo alla mia Uandida. ) 
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SCENA IV. 3 

Palmelella uscendo dalla sua Casa facendo 
la calzetta , e detti. 

Pai. ( E Crispino è squagliato 2 . . siede. Va 
trova addò sarrà ghiuto l . . guardando Su- 
sanna. Videtella l La trovasse na Y°ta sola ! 

Tene senape* 1* assistente vicino / ) 

Sus. ( Ha lassata la conocchia , e ha pigliata 
la cazetta, ma I* mito apposta, sto fa maje 
niente, siede. 

D. Èva. ( Si siede t . . Ho inteso. . Si è raes* 
sa di piantone/ ) 

Pai. ( Manco si fosse.de zuccaro le potarriano 
ire accossì appriesso ! ) 

Sus, ( Vorria sapè che tene de particolare che 
tutte se nce ncanlano rifaccia ! ) 

D. Èva. ( L’ a tiare va per le. lunghe, ed io 
• non ho quiete , se non glie lo mando / ) 

Pai. ( Se sarrauno appeccecate , e a chillo pò- 
veriello l’lta fatto veni li dolure ncuorpol ) 

Sus » (Si mine stò ccà, D. Evaristo se bue Và* 
e io non appuro mente, mo mme ne trase , 
e da dint’ a la cantra era de ceppa, aggio da 
vede si nce lo dà ) entra nella sua bottega » 

Pai. ( Uh 1 se nn’e chiuta , e 1’ ha rummasó 
cornai’ a no mammuoccinlo de creta I ) 

D. Èva. ( Sia ringrazialo il Cielo I ) fa dei 
segni a Pai. accio si accostasse a lui. 

Pai. ( Che d’ è ? Ha lassata a chella , e boìes* 
se accommenzà co me ! ) 

D. Èva. avvicinandosi. Vieni . . vieni qua, .* 

Pai. alzandosi. D. Cornine ve chiammale f . « 

Avite sgarrata la casa. Co rame nce perdite ' 
lo tiempo / •. . 

D. Èva. Dobbiamo parlar assieme» ». 

PaU Arra ssete , arrà . . 

D. Èva. Quattro parolette e boa pili » » 

Pai, Scosta scò . . 

JD . Èva. Siamo soli.. Opportuno è UfitfclftSttlO* 

Pai. E noute ne vuò ire f 
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D. Èva. Ah sentimi ! . ; 

Pai . gridando. Uh poverella a me I . . Chislo 
che bò t . . 

D. Èva. Ah taci . . Fa silenzio . . 

Sta zitta , alcun non v’ha! 

Pai. Vattenne , o chiamma a. fraterno , 

... .E torno ad alluccà^/, 

D. Èva. Ma frenati. Via calmali , 

*Un pò di carità! 

Pai. - E fatta La lemmosena , 

Cchiù nnanze può passa ! 

D. Èva. Ti ferma . . qui t’arresta . . 

Pai. Aggio da ire a fila. 

&. Èva. Ma che barbarie è questa ? 

Pai. Vattenne D. Liccà ! 

D, Èva Se mi vedessi il core , 

& W 1 . «■ 9 

Io ti farei pietà / 

Finitima vi accese amore 
D’ inestinguibil foco , 

Che avvampa, e a poco a poco 

' “ ' i j • r v /• , 1 

Incendio in me si tal 
Pai. Siano, setiglia e zuoccole 

• IVI ° f. . 

IVon ponno maje quagliai 
La ssa Io cannavsccio , 

E cerca musollino , 

Ca co lo sì Crispino , 

Sò ncaparrata già 1 
X). Èva • Non io te lo contrasto 5 
Non la Ina man desìo . 

Candida è l’ idol mio 1 . . 

Pai' Nzomma da me che buò ? . . 

D. Èva. mostrandole il ventaglia. 

' Che a lei questo ventaglio 
Tu porti . . 

P*l‘ A me?. . Aiebbò ! . . 

Io songo prencepale , * 

Non faccio da guarzone l . . 

_ ,Aje ntiso ?.. 

iJ. £va. Hai pur ragione . . 

No un tal favor se avrò , * 
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Crespino in men che fcredi , 

' Sposar con te farò 1 
Pai . Da vero ? . . 

D. Èva. - ■ . Al tao germano 

Farò dir di s't . , 

Pai. Addov’ è ? . . 

Addò sta lo ventaglio? 

D. Èva. Eccolo . , 

Pai. Porta ccà . - 

D Èva. con precauzione. - •’ 

Ma che nessun ci veda . , 

Ma segretezza , veh 1 
Pai. prendendoselo. 

Nisciuno , lo ghiuro , 

- Sto -fatto appurarla ! 

D. Èva. Quando Candida vedrai 

Dille allor cosi per me ; 

■ Per P amor che per te sola , 

M’arde e brucia' il cor nel petto y 
Ne sia questo ventaglietto , 

'( Pegno eterno di mia fc 1 
Pai. contrafacendo D. Èva. Per l’amor ec. 
D.Eva. Bene, bravo. Egregiamente, 

Il mestier conosci affé 1 
Pùl. Si Crispino vederraje , 

' Dillo chesto po pe mme : » 

Me fe 4 onno , si m' addormo , 

* Mme te veco , si mme «ceto ! 

Chisto core sta scojeto , 

Tuppè loppe fa' pe te 
D . Èva. come sopra. Me te sonno , ec. 

Pai. Bravo , e biva veramente , 

Saje chest’ arte echih de me l 
D.Eva, Tu sei dotta più che dotta. 

Imparar puoi le provette . . 

Ah chi sa , quante staffette 
La tua lista numerò 1 ' ^ . 

Pai. Tu si fino cchiù che fino '1 

Può dà scola già a li maste • • 

Si baiente quant’ aveste , 
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E m pattare pub chi Vuò * 

D. Èva, parte , Pai , si ritira nella tua casa. 

* SCENA V. 

Susatìna dalla sua bottega, indi Crespino 
dalla- sua casa » 

Sus. Ah, ca m’aggto levata na palla da cop. 
p’ a la vocca de lo stamrnaco ! i . Lloro se 
credevano de stà snle , e da luntano nc’ era 
Sta sentinella a bistal E comtue! D k Èva- 
risto a fa chisto trajeniello a D. Canueta ! . . 
La faccia tosta a portà accossì nzuocolo lo 
si Crispino 1 • 

Cre. Che cos’ è ? Susanna m’ hai chiamato ? . M 

Sus. Uh I Si Crispino mio ! Ch' aggio visto f . 
Nè? Ch'aggio appurato! Te veco r e le chiagqo Ì 

Cre. Susanna ? Farla , per pietà I . . Non ho fir- 
mata nessuna cambiale , di salute sto bene !.. 

Sus. Meglio, meglio si stisse malato, o fosse 
carcerato pe debbcte ! 

Cre. Dunq-ue per lo meno mi toccherà la forca? 

Sus. Arrasso sia . . addeventalo capo de li. 
gno ! . . Pupazzo che te votano , e te tnove- 
no co li file comme vonno lloro. 

Cre . Iu somma sono una lanterna magica ! 

Sus. Parmetella squaglia pe D. Evansto, e isso 
poco nnanle 1’ ha rialato nc \feutaglio eh’ io 
1’ aggio veunuto. 

Cre. Oh corpo d 1 una sola a guardioncello l Che 
cosa tu mi dipi ? . ; 

Sus. Chello ' eh’ aggio visto co st 1 uocchie , e 
toccato co sle mane . . v 

SCENA VI. 

" k * « 
Coronato , e A foracchio uscendo 
dall' osteria , e detti • 

A/or. Te ringrazio, compà.-. Chella marcnnella 
eh aggio fatta m 1 avasta. Tu già Io saje, ch'io 
songo de p Cj appetito ? 
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Cor. (La chiamma marenneHa , e dice ch r è de 
poc’ appetito , e si no lo cacciava ccà fora , 
deve mano a me , e a lì sguattere I ) 

Sufi, a Cre. (Povero frate che la tene vicina! 

Se !o fa co passe e pignuole 1 ) 

Cre. ( Io per me gire lo d'rei. ) 

Sufi. ( E cbe nee valeva 1© ditto? . i Coram T a 
prossemo non s 1 ha da ngannà ! ) 

Ccr. a Mor • Parmetella , nzomma ? , * 

Mor. Non fa i’ammora co nisciun© , e me nce 
potarria jucà lo cuoi]©*' 

Sus. Oje Moracchio, Mora ? . . T’aggio da parla 
de soreta. . Si sapisse che cova ! v. Che cova ? 

Cor . Sarà addeventata voccola ! r. 

Sus . Ma no la valtere sà, ca io la voglio bene 
a chella figliola ! Te P avvisa snlo , pecche 
nzino a poeo fa jere ancora annorato 1 
Mor. E pecche mo songo sbriognato ? . . Susà , 
sbapura , e mielte nlerra , ca già Ja vista me 
se' va ntrovolianno I . . Già non potarranno 
maje essere cose d’ atnmore ? 

Cor. No» Pe cliesto manto se nc’ ha jucato lo* 
cuollo. * . , 

Sus. Comme si <papurchio I Fa F ammora co 
D. Evaristo. 

Cre -, Hai perso il collo. • • 

Mor* Co D- Evaristo* 

Sus. Si, e 11' ha rialalo no ventaglio, che s'kst 
accattato da me* - . •- ' ■* ? 

Mor. E corame? S’accatta lo ventaglio pe beni 
a beuiià justo a screma t Non songo Morae> 
chio , si no le sdelieuza la siloca* . 

Cre. Zitto , D, Candida* . , « 

% ' ' 1 SCENA VII. ; 

D. Candida , e detti j indi D. Celi rude. . 

D. Can. (Non vorrei che mia zia mi vedesse 1 ) 

Cor. ai 3. (Crederrà de trova D. Evaristo !.. ) 

Mor. (Susà , no si femmena, si no ce lo diee- ) 
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Sus. ( E eh’ aveva abbesuogno de Ji conziglio 
tuojo ? Nce 1’ aggio da dicere pe no porrò 
piso ncopp’ a la coscienza 1 ) 
t). Can » in disparte • Dimmi Susanna , è vero 
che D. Evarislo entrò nella tua bottega ? . . 
Sus. Gnorsi .nc’ è trasuto. Oh poverella a buje 
che date audienza a chillo ngauua figlie de 
mamma ? 

D. Con» Che cos’ avvenne ? Raccontami . . 

Sus. Trasette^e pigliarese no ventaglio) che pò 
V ha rialato a Parrnetella» 

D. Can . Ah ingrato! ah scellerata I da entram,* 
bi me ne farò dar conto. 

SuSi Io rame ue traso dint’ a la poleca mia * 
acciò che non diceno , ca io sò chella che 
attizze lo fuoco . . 

Cor. ( tUh mmalora 1 N’ attizza fuoco , ha al* 
luminalo chisto sorte de sparatorio ! . . ) 

/)* Gel. va per entrare nel palazzina • A svà* 
gatslla ! Ti ci ho* Colta alla fine, a D. Cdn., 
Cre t a Mori ed a Cor. Per pietà , non attac- 
chiamo discorso con costei, che non la finia- 
mo più. 

D, Can. nel Veder sua zìa , sarà rimasta sulla 
soglia. ( Susanna mia ajutami , impastocchia 
tu qualche Cosa ? . . ) 

t). Gel; Che facevi qui sola ? *■ . Che macchi* 
navi 1 . . 

Sui . .( E che 1’ aVarria da dicere ? . . ) 

Cor. a Mor. che va verso la sua casa. Compà, 
te he preo , si 1’ aje da mettere le mmaoe 
ncnnllo , vatienne pella pella * ; 

Mor. Pe mo no le voglio dà manco sfa confi- 
denzia . * Mo la nzerro a sette catenacce , e 
baco a bedè ch'è ascinto a la bonaffici^ta. 

chiude la porta di sua casa. 
Cor. E io r accompagno 

Crr. E aneli’ io . . partono Mor. Cor. e C re, 
D. Gel. a t). Can. Non mi rispondi eh ? 

Stts dopo aver pensato • ( Che sta è essa*) Vo* 
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l ite <a PB la verità?.. Era a* a 2 * 
farese, f'a na scuffia. S da P e 

D. Gel. Che cosa ? , 

-1&.I f Ma "««* , pe dimano eh 1 i 

Se - b* 

dere partito Gli ar t ’ C ^ e ^ e SS‘° P re Q- 
cera per hi /. adoro *™°" *oa sonda* - 

-g. Can. ( Vecchiaccia del diavolo / ) 

. A proposito dov’ è Palmetelia ? 

Si ri t? 116 ' 3 P^tegoia? . . ^ 

' m.MiWai >»!/“““ pi “ • • Se «p*“« «5> 

«à'^rUMo ^cle 16113 " 5 f !apls!e > clle taglia 

« ». Gai T 7 

Venite co nimico . . * a Geltr “de. 

D e'! 1° n °“ ho ca P iI0 Piente . . 

. eie & conducono con loro in bottega **** 

SCENA Vili. 

• .Comincia a far notte. 

p. È varietà , >*rfi Palmetelia dal balcone . 
in fine Susanna. 

D 'c^“dU-uj'K ‘'T°' ?**“»** Ma 

Pabuli al . Ch ‘ ama "‘ ! °- Peinieiella 1 . i 

P « d c‘JtT e ' Di . Evar1 > i0 mme trovo chili, 
naerrata? sacc, ° 81 P slat0 fraterno > che m’ha 

^ d 0ra come faremo? 

tarde^no 0 ^ 0115 ’ 036 p Za 3 . scurà "otte.. Cchiù 

la via d 6 ì' m 3 i urt,cleIJo mme ne vaco pe 
13 Via de ]o giardino, e ve serV o. ' 

■ -epa. £d io DOU mancherò di venirci. 
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Pai. Accossì restammo* 

P. Èva. Addio, parie. 

Sus. sotto voce verso dentro. (Aspeltateme , c« 
no vengo . . Ca non se tratta solamente de 
ventaglie , ma purzì d’ appuntamento . . ) Ar- 
restammo , arresedià. 

Pai . Me Susa/ Cornine si cbiula sta seminarla? 
Sus. Accossì . , Non c’^ male . , ( Che faccia 
de pepierno 1 ) - 

Pai. E sia fornata cornine .t’ha portata 1 . . 
/Sus. Ih! Si non fosse stato pe no ventaglio ch’ag. 

gio vennulo . . ( Noe l’aggio voluto sona \ ) 
Pai. A chi ? , 

Sus. A D. Eyaristo . . 

Pai. A D. Evarjsto ! . . Si* sapisse comm’è he* 
□uto in ma 0,0 mia ? , . 

/Sus. Uh!.. Tu l’haje avuto? Vedile Jelenguef,. 
Dicevano julo . . Già mniaao a na tale , 

; Che moscia parlanuo. E tutta scornosa, 
Agguanta ogne panno — Nè lassa cemmosal 
Vedile le leugue / . . —Perdona comma ; 

E munuo ! . . Ventejeie ; —E retta non da l ' 
Pai. E tu 1’ aje .vennuio ?-— Vedile le lengue!.. 
Dicevano asciuto— Da mano a na tale , 

Che spolleca Tuosso— De chisto e de chillo I . . 
lo viecchio , lo grusso— E nfi lo nennillo !.. 
Vedile le lengue! . . — Perdoua Susà , 

E scuro!,. . Arrecelteta, — E bali’ a curcà l 
Sus. Che tutta se nchiacca— G a faccia e lo piello* 
Pai. Che a chi fa no fisco , — A chi na tassella, . 
Sus, De caccia, d’alacca, — De minio, ghianchetto. 
Val. Teneonose nfrisco— N tignano , e Renella.. 

A a. Vedile lo lengue! . . Perdona c 

° vllSa • s 


S2^ séra , E munno . . Ventejeie. 

t? «i „ ' t' retta non. dà. 

E li caro 9 arrecettete . : - E bau , a corcà ; , 

*i ritirano nelle rispettive case. 
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SCENA IX. 

j ’ 

Interno della casa di Crespino , con no pajo di 
sedie «da calzolojo , varj stivali, una panchet- 
ta , sopra del qualer varj utenzili -necessari! a 
tal mestiere. 


Crespino , poi il Conte , indi Coronalo , infine 
il baroncino, ambidue prima dentro , 
poi fiuori. 

Cre » con una candela dì creta ad olio accesa 
in mano . Ne fusse uscito uno de' numeri che 
ho giuocato ! . . Maledetto lotto \ . . posando 
la candela sulla panchetti. Veniamo a noi. » „ 
I coturni cogli speroni sono andati al Baron* 
cino . . Un *pajo di scarpe l’ho mandato a Co- 
ronato . . Ed il Conte ha afuto gli stivali coi 
rivolti rattoppati . . 

Con . di dentro sottovoce . *Ehi? . . Crespino ?. . 

Cre. La voce del Coule 1. . Che gli mancherà f,,' 
Vengo, vengo, favorisca, Sig. Come illustr.., • 

Con. turandogli la boqca. P$ ! . . Non mi chia- 


mar per nome . . Hai una voce cosV striden- 
te, che rintroni il vicinato, quando parli ! . 

C re. E uon volete che faccia i miei convenevoli? 
Con. Per ora te ne dispenso. . I^on vorrei che 
si sapesse che un Conte sia entralo nella ca- 
sa di un ciabattino ! 

Cre. Signore io "faccio il ciabattino a me stesso, . 
e rattoppo i lavori eh’ escono dalle mie ma- r 
dì , nè è questa la prima volta , che la no- 

t biltà sì è venata a calzare nella mia casa ! . , 

Con. Te lo credo . . Ma ognuno ha i suoi pre-, 

• gindizii . . A noi . . chiudi quella porta , 9 

parliamo a qualtr’ occhi. 

Cre. dopo aver chiusa la porta. Che cos’ave- 
te in quell’ involtino ?.. 

Con. dandogli un pajo di coturni, Come li t 
saltato in mente di mandarmi i coturni «on & 
.speroni? Sono io nell’ età di cavalcare??. 

Cre. Oh diavolo !.. Questi sono del Baroncino 

. Il Ferii. 3 
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del Cedro!. . E che cosa avranno portato a 
* quella testa bislacca ? Ora le lo vedrai venir 
qui come uqa furia !.. 

Con , E questo ci mancherebbe che il Baronci- 
no mi trovasse da le per ripigliarmi gli stiva- 
li rappezzali ! . . Presto, dove sono? . . Pri- 
ma che arrivi !.. 

Cre. Un momento . . cercandplì . 

Con . Oh Dio ! ogni minuto che passa mi sem- 
bra un secolo !.. ' 

Cre . cercando sempre. Jl fatto sta. . Jl fatto 
sta . . Che il vostro pajp di stivali . • 
r A a. Non ci sta ? . ; A 

Con. N’ era persuaso . . 

Cre . Non .ci sono . . Ih . . Mi darei un coltello 
alla pancia j . . 

Con. Sta sodo . » IVIa di ; starumaitina non gli 
avevi ? . - ( . 

Cre. Cosi jnon li avessi avuto, che ora non 
starei bestemmiando com$ un turco 1 
Con. Ed io dannandomi come un ebreo , . 

si picchia alla porta , Ahimè! la porta! 

Cre. Questi sar'a il Baroncino ! 

Con. Crespino , non aprire per carità ! La ri- 
putazione dell% mia nobiltà adesso è in mano 
tua! Non me la macchiare per pietà! 

Cor. di fuori. Oje Crespino ? . . Crespi T . 

Cre. No . . è Coronato. 

Con. Pèggio ! ’ . 

fCar. Arape, ca Paggio da dà ci erte stivale.. 
iCre.Oh capperi! debbono essere glistiveli vostri. 
Con. E che me li hai affittati al tavernajo? . . 
Crfc. Dev 1 essere sbaglio — Bisogna che apra ne- 
cessariamente . . Non gli dirò che sono i vo- 
stri. va ad aprire. '' ' 

Con . Te lo raccomando sai . . ' 

Cor. senza vedere il Conte che per di dietro 
va pian piano a chiudere la porla. Ora Cre- 
S P>V. . Fammo no piacete?. , lo quanuo maje 
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aggio portato li stivale co 11 smierze 

consegnandoglieli. ■* 

Cre. É stato un equivoco . . Or’ avrai le tue 
•sciarpe. '/ *' . 

Cor. È pigliate sti treromune , oh’ avranno tré 
ouze de pe Ila , e no cantare de punte, e pezzel. 
Con. ( Oh stelle ! e che umiliazione ! ) 

Cre. (Sta zitto, che sono del Conte li presente !» 4 
Cor. ( Uh ca acaro ! E chi 1’ aveva visto 1 ) 
avvicinando glisi , mentre Crespino gli va ceti* 
Cando le Scarpe. Lustrissimo, vedile ca Viag- 
gio upparicchiato no varrilo de vino , eh 1 è 
l’urdema galantaria ! Volile che ve lo faccio 
porta ccfc-f . . - ' • ‘ 

Con. Sì T e rjuesto ci vuole, che un òonie si 
metta in faccia al barile tra le forme e le le» 
sine 1 . . Tu sai dove abito $ mandalo a ca- 
sa . . ( Chi diavolo m’ha tentato di venir a 
trovar quella testa di zucca ! ) 

Cre. Ah ! adesso ho capito . . Ma io lo di^evd) 
che perdere non si potevano mai . . a Coti, 
Le tue scarpe si souo ritrovate * . ; , 

Cor. Embè , ciaramelle . V , 

Con. ( Ora me lo levo d’ attorno . . ) 

Cre. Si sono portale al Baroncino . . 

Cor. E tu manne le scarpe meje a lo Baroncino ? 
Con. ( Vedete costui che sorta- di pasticcio ha 
combinato per farmi arrossire di tutte le ma- 
niere! ) Crespino, ci vedremo poi. . ( se stò 
un’ altro minuto , assolutamente mi ci coglie 
il Baroncino ! . . ) 

Bar. di fuori. Ehi ? Crespino l . . 

Con. E latto il caso ! -, * 

Cor. a Cre. Vira eh’ arapo ? . . > 

Con. No I digli che gli è venuto un accidente. 
Bar. piccchiando fortemente. Ehi ?.. Crespino ?.. 

Cento diavoli ! 

Cre. Apri . . apri . . 

Con. Tieniti chiuso . 

Cre. E che volete , Che scassi la porta ? . . 
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Con. E per non farti scassar la porta , vuoi 
metter me alla berlina ? 

Cor . Arapo ? . . O non arapo ? 

Cre. Apri , ti ho detto . . Cor, apre], ed entra 
. il I}ar. 

Con. ( Ci siamo! ) ... 

! Bar . Oh Conte mio carissimo! « . Voi pure nel- 
la casa del calzolajo t 
Coni ( Per farmi- frustare da tutti! ) 

*JPar. A proposito , Crespino , eh’ eri cieco per 
mandami’ invece dei coturni , quelle scarpac- 
ce da bifolco ? . . 

Cor. ( Che songo io. ) L’ avissevo portate 
Bar. Portava io quella robaccia ! . . 

Con. ( fo solo sono stato la bestia a portare r • 
coturni suoi ! ) 

Cre. I coturni sono qui*. . 

Cor. Crespi !.. E io che faccio ? 

Cre. Lasciami disbrigare questi Signori, e par- 
leremo . . 

Bar. Conte mio, hai pensato' adunque al modo 
come presentarmi a D» Gelimele ? . . e . . anzi, 
sediamoci , e fissiamo adesso . . * 

' , prendendo le due sedie. 

Con. Dì la verità , volessimo piantare una coue 
versazìoncella in casa del ciabattino? 

<C.er, No. Mentre ci misuriaifió ... Che devi mi- 
surarti ? . . 

Con. lo . . ah . . dovea . Crespino . . che devi 
misurarmi ?.. , , .. 

Cre, Ah , le scarpe con le fibbie , gli stivali a 
due forme , le panloffole con . . 

Con. Basta , b isla, { Che ciarlatano ! ) 

Cre. Ma mentre io servo il Signor Conte . . Co» 
ronato ?.. -- 

Cor. C)i’ è sueejeso p 

Cre. Potresti calzarmi il Signor Baroncino . . 

Cor. Tu fusse juto mpazzìa 1 . . ( Chesto mine 
mancarria mo , de cauzà 1 ) 

Bar. Oh per bacco ! È vero t È vero ! 
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Cor. Vuje co chi P avite ? 

Bar. E che ci perdi di condizione ?.. Bestia !.. 

minacciandolo con una frusta. 
Cor . ( Quanto vuò scommettere, che non c’ab- 
busco appriesso ! ) 

Bar. F.-esto , presto, meno repliche. . Ma sai 
come tu me li hai da togliere T 
Con. a Q ré. E tu come devi cavarmeli ?. . 
Cor. De eie manera? . . 

C re. In qual modo? . . 

Con* Bar. Senza forza , a poco a poco , 

Lieve lieve , dolce dolce , 

, Punta e tacco , tacco e punta , 

1 Tocca appena , piano stacca , 
Scalcagnando . — palpeggiando , 

Giu e sii , e sù e giù. 

Cre. Cor. Lieve lieve, piano piano, 

Lieggio leggio , chiano chiano > 

Dolce dolce , 

, Doce dece , a P oco * P oco » 

ivt i non . 

JNe lo tocco, e Io tocco « 

1 no • . 

" Ve lo stacco fiacco fiacco^ 

Tacco e P““‘ a ’ P un,a e tacco 
ponta , ponla 

,Giù e sù , e sù e giù? 

Con. a C re. Troppo forte ! . * . . 

Cre. . . ^ Ed io fo piano . *■ 

Bar. a Cor. Troppo piano! . . 

Cor. E io faccio forte . * 

Con. ’ Tira % . 

Cre. Tiro . . 

Bar. Allenta.* 

Cor. £ Allento »i''. 

SCENA X. v 

Susanna prima dentro, poi fuori, è detti > 
infine Moracchio dalla strada • 

Sus . di dentro. Si Crispino ?.. Si Crispino?» 
A 4 • Qui Susanna ! . . Ed a quest'ora ? • 

Con. a Cre. Non aprire. . * * . . 


3 ° ' 

Bar . Sì aprite ì ; 

Con. Amico * . . 

Bar. Che ti fa?.* Sei in neglige . . 

Cre. apre , ed entra Sus. 

Sus. Si Crisp\?.-. Si sapisse.. Uh ! uc’è Io Conte! 
Bar, Non fa niente . . 

A 3. Via , parla , che c’ è ? . . 

Sus. Parmetella . . nfra poco ngiardino . . 

Va a trova chillo amico . . Iion-sà . 

A 4 . Quale amico ? . • 

Sus. Lo D. E varisto . . 

A 4* Evaristo . . 

Sus. Evaristo . . già già . i 

IT aggio ntiso mo nnàute appuntarle, 

La mez 1 ora là vanno mo a fà , 

Si volite nlerzetto pescarle , 

Mo là subbeto avite da zompa. 

Con. e Bar. ricalsandost gli stivali di Jretla. 

Là salto . . là corro . . 

Cre. e C or. a Sus • Fra poco. Eh? . . 

Sus. Nfra poco . . 

Cre. e Cor. correndo a prendere il lume. 

Là corro . . là volo . . 

Cor: e Bar . tornando a Sut. 

In giardino ? . . Eh ? . . 

Sus. Ngiardino , . 

Con. e Bar * Or. là mi precipito . , 

Cre. e Cor. tornando a Sus. • 

L’ amico ?... Ah ? . . 

Sus. V amicò . « 

• Cre. Fraschetta ! 

Cor. Ceverta F 

Cor. e Bar. come sopra. Lei stessa? 

Sus. ' Essa stessa 1 • . 

Ma. priesto ; venite , 

Corrile , spicciate 
Si nò se nne rk . . x '' 

C or. e Bar « Son qoà. 

Cor . e Cre, E fatto 

sto ccà. 
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A 4- Al chiaro di luna— Per entro il boschetto 
M’ infilzo intrometto j— Mi fermo a spiar. 

A chiaro de luna.— Da di ilio voschetto, 

Qua 'statua me metto — La guitta a spia. 

Con. , il Bar.i C or. , e Sus. escono per la 
porta di mezzo , e nel mentre C re. è per 
estinguere il lume , Mor. dalla strada. 

Mor. Sì Crispì ? ’ 

C ré. si affaccia. Oh Moracchio?.. Hai vinto ?.. 

Mor. Aggio pigliato Io primtn* estratto. 

Cre. Mi consolo. Ma va a trovar subito Coro- 
nato dalla parte del giardinetto. v 

Mor. Pecche. 

Cre. Per estrarti un ambo pér restraziooe ven - 
tura. Corri, non perder tempo, che ora verrò 
a raggiungerli, ' 

chiude la porta e va via, 

SCENA XI. • 

Delizioso giardinetto all’inglese^ contiguo 
al pai azzino di. D. Geltrude. 

Coro di Servitori di D. Gellrude . 
i. Par. Ebbeu / T 

Romor non fate . . ; 

a. Par. Palmetella pian pianino * 'j 

Già inoltrasi in giardino , , 

Calcando appena il piè •* * 

E voi 

i. Par. - Deh non gridate •• 

Dà Innge abbiam già visto 
Spuntar D. Evaristo'j 
Pensoso , e fuor di se ;* ^ , 

Tutti Stiam zitti •• Non fiatiamo •• 

Non jc\ facciala scovrir * 

La padroncinà 

( Bettolìere ) 
n r Capitano ) andiamo 
( Cafzolajo ) * 

* Sommessi ad avvertir* , ‘ 

Si sperdono per I® #c oscese del gictrdi 
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SCENA XII. 

Palmetella , D. Evarislo, D. Geltrude , D.^Can- 
dida , z7 Conte , il 'Baroncino, Susanna , Cre- 
spino , Moracchio , e Coronato gli uni dopo 
gli altri i infine i Servi di D. Geltrude , /e 
Ordinanze del Baroncino , c z giovani di 
Crespino , e t/t Coronato. 

Pai. dalla dritta . Me stace a dì lo core , 
Tornate Parmetè , 

Ca chisio e no viaggio , 

Che te fa ntossecà / 

Ma mrne responne amraore , 

Paura non avè , 

Ca chi non ha coraggio , 

Fortuna maja po fà ! 

D. Gel. ( Eccola là . » ) 

D. Can.^ > (Osserviamo») 

Pai. D. Evarì f » Abbecinate •• 

Con. (.Mirali ) « 

Bar. » ( Qut st'a fitto ••) 

D. Èva. a Pai. A me pian piano accostati •• 
Sus. ( Li bidè ? • ) 

Cre. ( Ci occultiamo ••».) 

Pai. Dimroe ? Vediste a fraterno ?.. 

Mor. (Ah birba/») 

Gor. -1 { Statte zitte. ) 

D. Èva . Tiovarlo fu imponibile» <- 
Ma per domani, accertati , 

’ Quel mascalzon vedrò , 

Mi credi, che desideri > 

Palese a lui farò ! 

Pai. Dalle fortuna pouleca!» 

D. Fva. Poi il tuo core in. calma, 

Or dei da fne dipendere j 
Comando io la tua palma >* 

( Commanna isso a la panna ? 

Ed io chi sò ? » ) 

( L’ aulivo , 

Che caccia 1’ uoglio fino , 

Pe darlo a sto lumino , 


Mor. 

Cor. 
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Che stanno cch a smiccià! ) 

P. Èva. Ed eccoti il progetto , t 

Che in opera pcrrò. 

p. Gel . a D. Candida. 

( Sta attenta ad ogni detto , 

Che udir da te "si può ! ) 

( Sentiamo il gran progetto , 

. Che * u0 pensier fissò 1 

* rimanenti^ SeDtiamo |/ progetlo 

( Ausolianno stòl) 

D. Èva. Col dolce in pria gli avviso, 
Chi brami di sposar, 

Se niegasi il bastone , 

Poi lo farà piegar;! 

Pai. Che dici a chili’ acoiso , 

Me 1' haje d’ aipmenaccià I./ 
Salo chillo mpesone 

Tu. me lo puoi addomà? 
Mot, (A figlia 1^. . Punto mmocca ! «« 
Mo me faciarria sferra J .. 
Lassa , eh’ è na briccona / 

La voglio' sdellommh. ) 

Cor. (Stette compà-Si sciocco •« 

No nte rammarecà ; 

Quanno na sora è bona , 

No frate ah che passa ! ) 

Z). Èva. Ma sai chi a te fa guerra t 
Ti ‘"Sia a perseguitar ? 

Eli’ è Susanna issessa , 

Che intutto vuol entrar! 

Val. Ah ca si metto nterra , 

La voglio sbriognà $ 

„ La trista., la sberressa , 

Tuli’ essa vò afferrà 1 
Su$, (Uh faccia miai La lengua 
L’ aggio da ì a terà ! - 

' . No mme tene— «Sta sera , 

Nera la voglio là ! ) 

Cre. ( Fermati •• che per lingua, : 
La puoi ben superar ; 
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La tua ) che il ciel ne ùberi , 

-Un mondo fa cascar ! ) • 

D. Èva, E quei che affiato a fiato 
La è sempre a consigliar ! 

E il Conte della zucca , 

Che solo sa scroccar ! 

E biva lo sfamato , 

Ma l’aggio da terzià" 

Le voglio (a perucca 
6ceccarle , e-spetteuà ! 

( A rustica progenie / 

Mia lesa nobiltà ! 

Insetti ! nella polvere 
Vi voglio sotterrar I ) 

( Fermati j è uo compromettere 
Decoro ,.e dignità I 
A luogo , e a tempo debito * 

Ti puoi rivendicar ! ) 

D, Èva. E tua nemica infine , 

-Ma non lo divulgar * 

Geltrude , che s’illude 
Ancor d’ innamorar. 

Pai. Sciìti pure chella vecchia 
Me vole fa scarta / 

La faccia de pellecchia , 

La voglio ì a steri ! 
t)% Gel. (Uh! tutto questo hr~detto !j 
Oh mia macchiata età 1 
Lascia 1 quel suo belletto 
Gli voglio stouacar 1 ) ■ 

D. Can. ( Abbiate un pò prudenza , 

Or or si punirà 1 * 

Tanto di sofferenza , 

E la farem tremar ! ) 

Tutti gli otti personaggi nascosti comin- 
giano a Scender al pian p.- • 

D. Èva. Ma ad onta di costoro > 

Ti renderò felice I 

Pai. Sì pròprio n’ omino d’oro, 

Si atUerre a stf uuemmice ! * , 


Tal. 

Godi 

Bar. 
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Cossi Iute . , 

Cento giorni ! .. . 

.* ■. - ■ • 

Figli moschi •• 


D. Èva. Di nje li fida «•, Addio 
Pai. Va duòrme nzanetà I 
D. Èva. E quell’ affar ? •• -- 

P al. * . P?pz’ io »♦ 

L’ avrà , npn dubbetà J«.-* 
nel poi g ersi 

Fraterno 1 •• 

Cor. • 

J). Èva,. Crespino 1 . . 

Cre . 

Pai. Lo Conte 1 . . 

Con. 

P>. Èva. Candidai** 

Can. . E lunga età •• ^ 

Mor. S manna !.. 1 

Sus. . Ccà Mostacchio ! 

Bar. Geltrudel-» 

Gel. Qui i! Baroncino I 

Tutti Che C0Dver sa*ióne 

conimertazione 

Che bella società. 

( Jelata mm* è ogne bena : 

Cchiù sango no nce sta f ) 

D. Èva. ( Un gelo ho in ogni vena , 

Più sangue in me non v’ ha. ) 

( Contraffaccia») la scena 
I rimanenti^ Veduto poco fa/ 
fra loro.f Facci $r> chella scena 
( Già vista poco f à ! ) 

« Col dolce in pria gli avviso 
« Chi brami di sposar. » . ; 

« Se niegasi il bastone 
« Poi lo farli piegar 1 
« Che dice!. .a chill’acbiso 
« Mme 1’ aje d* ammenaccià ! 

« Solo chiiirì mpesone 

« Tu mme lo può addomà 1 h 
( Ph pesta tè ! . ; Mm 1 ha ntiso . . 
So morta , nescia me 1 ) 
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Pai. 


Cor. 


Mor. 


Pai. 
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p. JQva. { E me gli a »vea sul viso 
Qual asino a due più ! ) 

Mor . Che d’èf mo no moie scanne? 

Mo no-mme faje chiù ? 

Cor. jGuernò. Pe eh est e canne 

Lo vienlo ha da dramma/ 
Cre. « Ma sai chi a te fa guerra, 

■ Ti sta a perseguitar ? 

« Eli- è Susanna istessa 
. tt Che in tutto vuol entrar I 
Sut. ‘ « Ah ca si metto uterra>, 

« La voglia sbriognà , 

« La trista , la sberressa , 

•* Tuli’ essa Vò afferfà ! 

Pai. ( Uhabbisso 1 E sti ducute 
Stevano pure ccà ! ) 

D. Epa. ( ho.D^o! qui la moltiplica 
Viene più crescendo va 1 ) 

Sus. Non taglie me ? No scuse , 

Non miette nterra, nè ? 

Cre. Qibò ! La son le scuse , 

11 mediatore egli è ! 
i Bar. « E quei che a fiato a fiato 

« Là è sempre a consigliar , 

.a Ed il Conte della zucca , * 

« ,Che solo sa scroccar l 
Con , v E biva lo sfamato , 

« Me l’aggio da terz^ 

« Lo vogliosa perucca 
,« Sceccarle e spettenà l ) 

Pai. ' ( Quatt’ uocohie, e che bo.nora, 
Nisciuno a non cecà! ) 

D. Èva . ( Se stava qui un altr’ora 
% '%>' IVI’ udia mezza città 1 ) 

Con. Ebbene? Or non mi spettini? 

La mia parxupca è qua! 

Bar* ScusrkL'a stani e forbici , 

I pettini sóu là 1 
Can, « E tua nemica infine, 

5 fili non |q diyttlgar, 
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« Geltrtìde che s’ illude 
« Ancor (Finnaraoraf ! 

D. Gel. « Sciò / pure chella vecchia t 
« Mme vale fa 6cartà. 

<( La faccia de pellecchia 
« Le voglio \ a stirk ! 

Pai. ( Mo moro,! E sorda 1 E manco 
Na virgola a sbaglia / ) 

D. Èva. ( Che bel piacer / Financo 
L’ udito a lei tornar ! ) 

D. Gel. Cos'èt Ti vien paura? 

Stirami , fatti qua •• 

JD. Gan. Non può.' La stiratura* 

La vuol per lei serbar 
Pai. . Ma.. 

Cor. . Appila . . 

Pai. Sienle . . 

Mor. Atnmafera ! . . 

D. Èva. Deh*. 

D. Gel . Taci . . 

D. Èva . • Odimi . , 

D. Cam E inutile. * 

Pai. Io . . * 

*5’“». < Schiatta. . : 

Pai. E . . 

Ore. Ammolulisci . • 

D. Èva. Nè . . 

Par. Zitto ; . 

D. Èva. Vuoi . . 

Con. ' Silenzio . . 

Pai. a Sut. Commà ? . . Che faggio a dicere 
De core te ringrazio 1 . . 

Sut. A me f . . Ringrazia a frateto , 

Ch’ è propeto chiachieRo ! 

Mor . Chiachiello ! . . No corbello ! . . 

a Coronato urtandolo nel capo. 
Pai. a Cor. Tienelo ? 

Cor. ' Lo cappielloj( 

Sus. a Mor. E s\ si ornino;, accostate . . 

Bar. tenendo Sus. Susanna fa giudizio I . . 

Il V ent . 4 
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a v- 

* • 

m t v i 

.•■-V. \> 

u * 4 
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'Bar. 

Cre. 

Cor. 


58 , 

Sus. No rasoio ! . . cercando per terra. 

D . Con. • * Atterratela I . . 

Sus. Te piglia ? 

nel lanciare un sassqlino a Mor. urta in 
D. Geltrude t 

V. Gel. La mia cuffia I., . 

Sus. copie sopra. Acchiappa le f , , 

Con. I miei buccoli ! •• 

Cre. Cassate ? ; . 

T). Eoa . Terminatela? 

Mor . A sciumo aggia fa scorrere 

Lo saugo mmiezo ccà ! . 

Ola ? snudando la spada* 

.Giovani? . ' , 

Sguatteri ? 

D. Gel. Tutta la servitù ? 

Qu\ si riempiono tinte le balze del giardinetto 
di Giovani dell' oste e del calzolaio , di or* 
dinante del Baroncino , e di Serpi di Jd. 
Geltrude. Alcuni con lumi accesi. >. , 
Par* Fermatevi , finitela , 

Basti posi. Non più. 

Tacete , ritiratevi , 

O all’ armi fo- gridar / 

E notte / Tulli dormono ! 

Doman possiam parlar l t . • 

p. Gel. D. Con. ed il Con. a Pai. * , > 

E notte. — E notte . , 

Adesso lutti dormono 5 
Non voglio far più chiasso, ,, 

* Non .voglio far più strepito 9 u,. 

A pas&o a passo a r pàsso , 

,Fra V ombre , ed il silenzio, 

'Eeegier 0 come passera 
. . . ‘ . - ó ‘ V 

: ^ Men vado a ritirar • 

Domani , domani ... 
i_. Appena torna il Sole 

*■ Ti pentirai pettegola * r 

Di quelle tue parple . 
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E tante e tante ingiùrie j 
Ad una ad una ad una 
A prezzo arci carissimo 
Te le farò pagar f 

2?. Èva, Bar» Cre. e Coro ài rimanenti^ 
E notte , e notte . 

Adesso tutfi ‘dormono; 

t ' mi 1 

W°n y . cpnvien far chiasso j[ 

Ibr mi - ' 1 '1 ‘ 

Non coóvien far strepito 

A passo a passo a £asso , 
v Fra T ombre ed il silenzio 


Mor. 


Leggier° come passar a 

’nfén vadò ... 

V’ andate <■*'"***-• 

Domani domani . . 

: • Appena torna il Sole 
* Chi ha fatto , . 

'Punite ,a Pegola* 

Le diarie e le . 

Di quelle sue P aroIe > 

Le tante e tante ingiurie 
Ad una ad una ad una , 

A prezzo arcicarissinjo 

p^j le dovrà pagar ! 

Pai. à Sus. e Sus. a Mor. e Pai*. 

E notte , e notte . . 

Li gente tutte dormeno ; 

Non boglio fa fracasso , 

Non boglio fi cchiu bernia ! . * 
A passo a passo a passo 

Cchiìl leg 8 gTa° de no P assero 
Me vaco a ritira 1 
Dimane , dimane . . 

Conform’esce lo Sole, , 

Janara mozzecutela j 
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SC allucche , ste parole , 

Ste chiacchiere , sle ngiurie , 

A una a una a una 
Co lo nteresse mprubbeco 
, * Te l’ aggio da fà pqgù / : 

Cor. a Mor . 

£ notte i e notte . . - ; , 

Li gente tutte dormono; 

\ c • • ' ' "Via ‘mo ntf fa. fracasso , 

* "Via mo non fa cchiù bernia ! . * 

' . ' s A passo a passo a passo, 

Pe nfra ste fresche e st’ arbore, 
Cchiù lieggio de no passero 
Valtenne a relirà / 

Dimane , dimane . . *■ 

Conform’ esce lo Sole 
Da cbella mozzicatela , 

SC allucche t e sle parole , 

Ste chiacchiere, ste ngiurie, 

A una a una a una 
Co lo nteresso mprubeco , 
Fattelle pò pagù 1 


fine della prima parte. 
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PARTE SECONDA - 

LA. DOMENICA ' 

. 1 \ 

SCENA PRIMA 

. Piazzetta come la parie prima.- . 

Moracchio e Pcilmelella dalla loro casa £ poi 
Coronalo , e Susanna dalla bottega , in fìrìè 
Crespino ) ed il Conte dal caffè. ' * : ' i 

Mor. ’VrZomma tu dice ca D. Evaristo t’nvevat 
1.1 dato lo ventaglio pe darlo a D.Canneta? 
Pai. Sine frato mio , crideme. 

Mor . E boleva parili co mmico pe farete sposà 
co lo sì Crispino? - • * j 

Pai. Chesta era menzione soja. < c J. 
Mor. Damme lo ventaglio. Pai. glie lo dà. E 
si Io vide , dincelle che gbiesse a trova quaCr 
chedanu’a che fa che scarte; e ca pe chi 
t’ aggio da dà io, non boglio che nisciuno se 
- nc’ ammoina ! 1-, 3 

Pai. Addonca me vuò fa stà accossi ? . ì ^ 
Mor. Anze me te" voglio levà da tuorno , e pe 
chesto me ne vaco a consiglia co D. Zinobtio! 
Pai. Chilto paglietta viecchio ? *• • . ■. -.1 

Mor . Ah! che sta dcèii. becino. Stammatina è 
.-•festa.. No oc 1 è’ tribunale -, chello che me dice 
isso i 'io ifaccio. ■ i > ‘ , > 

Po/. ( E io cheli» $ che me dice sto core ! ),kì 
Cor. a S us.' Via mo, nfra vecine f è becine no 
nc’ha da essere maje stizza. E lo vero oltff 
i. Moracchio qua boia fete de scannatare ma 
non è de malo coreiic -•* - , • 

Sus. Io pe me non tengo fele co nisciuno f e 
- non songo de cheli e che ha nno met tenno lo 
recchie pe le pertose pe fa veni' n’ aggrisse / 
Mor. ( E ajersera n’ auto poco faceva scura 
purzi la luna ! ) > > * 

Val. ( Yi cornine s’ è alliffatal ) - 
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Sus. ( Se serri 'sosuta primmo de juorno pe 
fa toletta 1 ) 

Cor . Accostate accò . . .. 

Sus. Che dice Mora? La facimmo sta pace? 
Mor. E co sta faccia , te pare che se pò sia 
oguerra ? 

Sus. Mo nce vò, co te, e co soreta , nce sim- 
mo cresciute peccerille « . . 

Mor. È Io vero. E pazziavatno a la cecatella. 
Sus> Parmetè daremo no vaso. 

P al. baciandola. Chisto è isso. 

Sus. (Non m 1 ave accostato manco lo musso, 

‘ la superbia / ) 

P al. ( Me V ha dato proprio da tradetora ! ) 
Sus. Che se ne pozza perdere la semmenta de 
chillo ventaglio ch’aggio vennuto. ' 

Mor. E pe non sentirene parlò chiù. Lo vi ccà, 
ne voglio fa tanto lo pezzullo I « 4 
Cor. levandoglielo dì mano • Lassa stò..Mo lo tea* 
go io . . ( Nce faccio scioscià la cenisa. ) 
lo pone sul pancone. 

C re. al Con . Ma illustrissimo . . sentite . . illu- 
strissimo . V 

Con. prendendo cioccolata. Non vi è che sen- 
tire.. . al caffettiera, che lo server Ùn altro 
biscotto . . • • • ~,\ i: ", 

C re. ( E siamo al quinto I ) - ■ . .1 ' 

4Qon. L’ offesa grida, vendetta ! . . al Caffettiere. 

Ciambelle non ne hai questa mattina? 

Cor. (Vi co che famma a’è alzata chella folleca ! ) 
Susà ? Te vuò ntrich cchiu de nisciuno ? 

Sus. De nisciuoo. 5 0 ' > ' > 

Cor. Non te credo.' óe n? entra lasciando il 
ventaglio sul pancone, r- > - «• . ' '■ 

C re. Moracchio, non disgustarti il Coute. E un 
* signore. Sempre può giovarti. Fa che Palme- 
tella gli cerchi scusa. . 

Mor. Mo che tutto s’ è schiarato, ogne nnem* 
mecizia ha da ire a monte . * Parmeiè dì a Io 
Conte , eh’ è stata na cosa de niente. 
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Con. al caffettiere. Pagherò più lardi. Mi tro- 
vo tuli' oro. . . . 

Cre. (Morirò col desiderio di vederlo pagar* » 
una volta ! ) - > . 

Pai. avvicinandosi al Conte. L lustrissimo . ; 

Con . nel vederla. Chi è ? . . Buk ! . . 

Val. Signore mio llustris imo . . Vedile . . Quan- 
u’ uno se trova dini’ a la rraggia . . E pò non 
songo stata io . . Va votateve a Parraetella y 
e perdonatela.. - . .. ! . 

Con. É ina . . nel guardarla di nuovo . ( O eh* 
la festa più abbellisca la faccia di queste don- 
nicc uole , o che [la sua abbia valore intrin- 
seco «d effettivo, io la trovo assai più inte- 
ressante del S( 1 to ! ) Ma dimmi, era ben fatto 
di dir villanie di quella sorte ad un Conte ! . . 

Val. Chelle mine scapparne / . x 

Con. E non fartele scappare un'altra volta. . 
Figlia mia . . Via non se ne parli più, vi con- 
tinue! ò a {riieggere.' • 

Mor. Io mone ue vaco. Bo«m a tutte.’ a Val. 

Tu stalle d i n f o , e non nte piglia cane a pét- 
lena , ca ogge po te pollo a pass>à a lo pa« 
scone. "• parte , -, 

Cre. ( L’ ha presa per giumenta I) 

Val. Bontiì. rientra in casa dando un occhia - 
lina a C/e. 

Sus. ( Se cridela , ca quanto meno le I 1 aspieU 
te , te la fa / ) rientra 1 in bottega. 

C re. accorgendosi del ventaglio sul pancone • 
Questo dev’ essere il ventaglio di D. Evari- 
sto ! Voglio farne un presento al Conte. 

Con. Cos’è ? Crespino ? Cos’hai in quella carta ? 
Cre. Un ventaglio , illustrissimo . . 

Con. E che vuoi venderlo ? 

C re. Oibò, voglio a voi illustrissimo farne un 
dono. Ma non vorrei che li sapesse che io ve 
■ lo abbia dato. 

Con. Di la veritù , 1’ avessi rubalo t -* •' 

Crc • Perdonate, illustrÌ£SÌmo ( non son capace’ 
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Intanto non lascio di pregarvi, perchè faccia* 
te sposarmi Palmelella , e suLito . . 

Con. Non dubitare. Cre. parte • Me ne fatò un 
merito col Baroncino , che potrebbe regalarlo 
a D. Candida* ‘ parte • » • * 

SCENA II. . 

i * * « » - * 

Stanza terrena del Caffè. 

. < * « 

Il Conte , ed il Baroncino, 

Bar. Qu\ adunque facesti sentire a D. .Geltru* 
de , che fosse uscita? m 

Con . Per lo appunto. 

Bar. Ma pare che Candida appena cr abbia ve- 
duti dal cortile sia fuggita, come se lo fosse* 
ro apparsi Satanasso, ed Astarotte! 

Con. Ih ! Non .sai come vanno queste cose ? Si 
tratta dì ragazze. Fanno sempre le scornoset- 
te, quando veggono uomini, e poi ardono per 
maritarsi. 9 

Bar . Anzi volea presentarle il ventaglio che 
m’ hai dato . . 

Con. Non importa ; glie Io darai più tardi. 

Bar. Oh ! Ecco la signora Geltrude . . ( 

Con. Non ho mancalo al mio iuvilo ! . . Già mi 
figuro^ che quando avrà inteso il mio nome 
si sarà precipitata !.. È una famiglia da me 
protetta da gran tempo. 

Bar. Quanto mi annoja il dover discorrere con 
una Sorda ! • 

Con. Eh / Come subito V infastidisci I Sì alzerh 

$ un poco la voce. come laccio io. 

/ scena nr. * '* : 

I) Geltrude con To gnino , e detti. 

D. Gel. fa cenno a Tvgnino di apprestar le 
sedie , ed andar vìa. 

D. Gel. Signor Conte * Signor Baroncino , mi 
avete onorata di un vostro invito, 
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Bar. L’onore è nostro. r . > 

Con • Ella ci onora. * 

J). Gel • Di buon’ ora » sissignori , eh l. . Quan- 
do si ha certi pensieri per la testa , non si 
può dormire. - i ? 

Bar..( E n’ abbiamo- una ! ) - «v- 

Con. ( E siamo al principio I ) . 

Z>. Gel. Che ne dite, eh ? Dell’ insolenza' sof- 
ferte questa notte T 

Con. Non ci pensate più. Sono villane Ma 

per mezzo mio , ve ne farò domandar per- 

dono. forte . 

B . Gel. E perchè gridate ? .,; Oh l Non date 
orecchio a tutti coloro che mi vogliono «or- 
da ! . . Tutte dicerie per discreditarmi, presso 
quei giovanetti che mi pretendono!. . - 
Bar. ( Chi la. pretende ? ) r- . ] 

Con. ( Chi se la sogna ? .*; ) * . .. 

V. Gel. Così per la età > chi dice a 4° onci j 

chi 5o. * 

Bar. State bene di salate? ■ •.? . 

B> .Gel. E che c’ entrano le reclute t •/ . j 

Bar Dissi se state bene di salute! . pik forte . 
B. Gel. Se sto bene? Vegeta, verde , e. fresca 
’ come una rosa . . 

Bar . ( Arrostita dal Sole. ) 

Con. ( E spampanata dall’ acqua ; . ) Via parità, 
mo di cose allegre . . Questa mattina, già prati, 
ziamo in casa ? • 1 

B . Gel. No. Ho mandato a dire a coronato , 
che mi preparasse nna tavola sotto quel suo 
ridente pergolato. < ■ • 

Con. Sotto il pergolato I Che slancio di lauta* 
sial Ma già voi siete un genio per questa ma- 
teria ! E chi sa che quella tavola non la chia- 
meremo nuziale! . . u- . 

B. Gel. Come avete detto? , 

Con. Io soh venuto a bella, posta per un matri- 
monio. . : ; . .? 

Gel . Alla posta l f antimonio ? 
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Con. ( Si i e V arsenico *1 procaccio.. ) A por- 
tarvi un matrimonio.. gridando. 

D. Gel. Matrimonio/ ( Ma se l 1 ho dettò che 
. t tu tt mi vogliono. ) 

Con. A vostra nipote.. 

D. Gel. Ah! mia nipote?.. Ho capito,: è In 
giardino . . Non dubitate. Questo è un affare 
che dobbiamo trattare, prima tra di noi e poi 
farcelo Doto tutto in uàa volta . . Ma di gra- 
' zia ?*• . Chi satebbe il pretendente?.. 

JBar. Lo avete accanto. ' 

J). Gel. Voi !.. ( M’ era accorta da qualche tem- 
po , che per me spasimava I ) .* 

Con. E voi che conoscete da vicino D. Camdi- 
• 1 pa ) p>U o meno potete sapere che ! voglia 

dirne. I ■ - • ' . V ' 

D. Gel. E perchè dorrebbe dispiacerle ?.. Voi 
mi parlate in un modo, come se io fossi sog- 
getta a lei , mentr’ ella dipende in tutto * e 
per tutto da me. 

Bar. Tanto meglio! 

Con. Veniamo all’ essenziale . - cioè aH’artieo- 
. lo dote . . 

Q. Gel* La dote?. . Oh son sicura» che il Ba- 
roncino sara contentissimo !.. E vistosa quan- 
to possa immaginarsi. 

Bar . ( Oh che piacere I Mi sposo una giova- 
ne l E mi prendo una ricca dote ! ) 

Con. ( In questo affare raanger© bene l e bene 
assai !.. So io quel che si possiede da que- 
sta famiglia 1 ) - 

V* Gel • (Io non entro più nei panni p«r l’al- 
legrezza ! . .' Sposarmi un giovane, un nobile, 
un capitano / Ho timore che il cuore mi 
manchi a tanta allegrezza ! ) . 

Con* Sentiamo adunque . . s . - 
Bar. Sì, si, ascoltiamo. .* 5 
D. Gel . Ci siamo Sissignori. * Eccola » e la 
seguente. * - 

Due casette di campagna 


Digitized by Google 



J . 4? 

Coi giardini oonvieinl; , r 
Un palazzo con « le facce 
Tutta quattro al mezzo di. s ' 

Bar . al C oh. No , per me, per Ja sposine 
Sufficiente è una casina . .. 

Con. al Bar . Prendi tutto ; sempre giova. 

poi al D. Gellruda gridynflp . 

Egli approva; ha detto si.- . * 

J). Gel • V*’ è di mobile , e di fondo 
Un discreto capitale ; 

■ La cui -rendita annuale 
, E tre mila scudi , e piu. > , t 

Bar,, al Con. Tu che in questo sei profondo, 
Che/ De- dici ?.. É un ricco fondo ? 
Con. al Bar. Questo fondo vale un mondo. , 
t , • * pome sopra. 

Ei io calcola un Perù l 

J). Gel . Quattro mila di contanti » » .- < 

Titti' in oro e traboccanti, 

' ; Da gran tempo accumulati, . 

Suggellali in più rouleaui. 

Bar. al Con. Conte mio!.. Quest' è un tesoro!.,- 
Un po d’oro non fa male ?.. \ -, 

Co.n. al Bar. Non fa male?. . Egli è un cordiale; 
Che ristora com’ il fautv 
z>' come sopra * 

Siamo intesi. Il patto è chiaro , , _ f i\ 
- ' Un notaio io chiamerò... 

i / ... - per andar vip. 

D. Gel. Piano piano ,:oel contratto / - «; 

Vi dev’ esser più di un patto». 

Con. ) VaIe * dire?. ' ' 

D. Gel. • *., Attenti state 5 - v 

M’ ascoltate , e trel dirò : 

Alla Torre in primavera , j 
‘ Noi siarem mattina e sera. 

Bar • ( Caro amico non mi suona 

Star con questa medagliona. ) 

Con. ( Anzi stando Jà con lei ? ... 
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33 ar. 
Con. 

X> Cel- 


ia 

** Ci hai lo acava ài Pompei è . ) 

D. Gel. Poi desidero passare 

Nell* egtà in Castellammare. 

Bar. ( Ma che c’ entra con la sposa . 

Questa vecchia stomaco sa?.. ) 
r Che ci fai? Oh questa e bella t 
V B ev i un pò d’acetosella,. ) 

T) n e i: Quando autunno s’ avvicina. 

Poi vò starmene a Resina. 

( Questa è troppa seccatura , 

Ma a star sola , che ha paura ? ) 

( 11 soggiorno in vero « strano , 

Ma ci hai sotto V Ercolano.. 

E d’ inverno , il carnevale 
Vò goder nella citili 
I3ar * ( Oh mi scusi , in capitale , 

Sola starsene potrà / ) • - 

Con.' ( Taci un morbo catarrale 

Al suo nonno la unita. . ) . 

V. Gel. al Bar. Consentite ?.. Sarò vostra sposa? 

Bar. Voi ?.. Mia sposa 1 x 

£ on ( Ch’ equivoco « questo r.. ) - 

T) Gel al Con. Cosi ha detto?». 

€qi». (Di stucco già resto* } - 

Bar. forte a T). Gel. . i - 1 

ta nipote intendevo impalcar-»* 

D. Gel. infuriandosi. 

Che nipote , e nipote affastelli r. , 
Sono' io prima , e mi devi sposar !.. 
Bar, Vecchia stolidal.- Tn mia consorte \. . 

E non sposo più tosto la morte .» • 
Oh vedete che bella figura !« 

Tant’ arsura può farsi passar. 

D Gel. restando in braccia al Con. 

Acqua J . aceto! liquore anodino 1 
Laudon liquido L. spiritai, vino ».. 
Esoa l solfo ! otturato è il respiro?.. 
Io già spiro?., mi sento mancar, 
Q>n. Odorate !. . Qui v’ è la cancella U 
Deh pensale, che siete zitella !.. 



Vi placate » che «e non tacete , " 

.. Vi farete da tutti furiar ! 

D. Gel. A me yecqbip riavendoti; ,uv ' 
Bar, i Vecchissima, e brutta. 

D. Gel. A ache bratta ì.*.. . . 

Cor. Ma questo è poi troppo !., v 

*»U \ £ * ^ 

4?r. rufe. r 1 Ab ta , ha. r £ 

ZL Gei. ( Tremo (atta' * ,,(f1 

Crepo ... . • - 1 . V 

ni i , (Crepa,,.-. ^ . • * # . *, 

Cm. Mi tuorlo. . lf , La Vuoi terminar j 
Ella è sotto la mia protezione.. ' 
f W . AUji .ah Vr ah. ; ‘ 

Con., si- adira, , Vppi me ancor insultar.* 

D. Gel, A modello di can bufuioUo . . 

) m f Copia estratta dei quondam Pacchiottó 
■V; . ; r P.reilo <r tarjji cotanta insolenza , 

Me la devi briccone pagar!’ 

Bar, Conte,' io cónto, no piu non ti conto, 
Se non lavi col sangue 1* affronto.. - 
-ri • • vii Cava subito , .cava la spada !. J . j 
r^i, Tant’ oltraggio desio vend/caf f ' 

Con. Cava l caya 1 [ E che cavo? se è rotta ! ) 
Mi tenete,. Son Conte., majftriotta.. 
Quinon tifp, rispetto Madama!.. 

Ma in, «strada ti voglio appagar..-^ 

- * , . À partono • 

SCENA V. 


• 


r tHr 


.!*“• " • <i . 

* <: ; * , _ t I* 


.owó; ov .. Piazza come prima, - ’ vl 

Susanna , che stà spiando vicino al caffè. , Pai» 
metella che esce di sua casa , poi D, Èva * 
risto , quindi Coronato dall' osteria » infine 
D. Candida ‘dal ter ratto. 

r, * . ‘ / . : 

Sus: Oh zeffunno/ . . E sacciesso sto poco de 
ruciello !.. 

Pai. Ch’ è stato ir* Ne SushL* 

Il reni. 5 
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•fjus. Non bolenno , aggfp apparalo che Io Ba« 
ronciuo vole a D. Canneté. 

Pai. Val’ a d) , ca essa Io dà udienza 

Sus. E tene nnaiómaollo al). Evaristo!.. ' 

D. Èva. ( Oh ! Eceofr son fortunato ! ) 

Fui. (E* tepcoiillo a’ aula volai) ' 

Sui abisso/) ; 

Pai. (Lassarne, fa chelìo che m’ha dillo fjr a te- 
mo , si nò chisio moie fa trovh romiézo V' 
quacch’ auto mbrùoglio ! ) ■ .WS & 

l)' Èva. Pulmetella senti.. " 

1 Pai . D. Evarì , tu staje frisco , e io no mitfcr' 
voglio ncojela cchiìi co pisciunò I: Nònpozfcp ‘ 
senti niente ? 1 « 

D. Èva. No, senza metterti in nessou irobaraz- 
. so, ora puoi rendere completa la In# felicità. 


Pai. E colò me ? 


vtn A. ’.Ó. 


D. Eval i and ida ha saputo , che io li avesse 
dato il ventaglio. Credeva che lo a yifesse com - 

W *0 


to j I ho sincerata , ma per una x spdui 
ne ynoJe , che io lé dia il V’éuisjglfcK. 

Pai. ( Mò si . jé comriiéto / V 1* ■ 

Sus. 4 ^ce lo borria 1 didérè I.. ) 

$). Èva. Onde non dàr v èì‘étKid i a? suoi sospetti; 
e perchè ci va del mio .e del tao decoro, 
presto restii uiscimelo. * 

'fai. ~ 


l. D. E vari, parranno mite belle ste rag 
ne che puorie, ma io fé ventaglio no Io 
^fò cchìù- • Ve v - 


e raggili- 
ten- 


M JE vd. yr b,, via comprendo*. , dopo 1 accaduto 
della scora* notte , per dispetto non vuoi rèn- 
derlo, ma cedi alle mie preghiere., dammelo.. 
fai. Etnbè.. pazziar raggio., no lo tengo., nò lo 
tengo... Com me vuo :che te, lo dico 7, « Can- 
tanno , o sonanno V ' ■* , 

p. Èva, Oh Nmhi /.. E Che* oe hai fatto ? ^ 

5 s»£ , ‘ ’ 


5i 

Pai. Se 1’ ha figlialo' fraterno.; 

D. Èva. Moracchio?.. Dov’ è ?.. Si cerchi-. 
Sus. Che dice ? Se l 1 ha piglialo.. 

D. Èva. Chi mai 1 
Sus. Coronalo. 

D. Evà. Coronalo!.; Subito.. .Coronato ? .# 

Cor . Che rrobb’è ? 

9 _ , ; ' t r 

D. Èva. Dammi il ventaglio;. 

Cor. Qua ventaglio ?.. 

Pai. Ch i Ilo ch’aveva io[, e ch’era de lo sbjo<* 
Cor. Ah l Ch ilio Uà ? 

B. Eira. Ammo 1 1 . Coraggio 1; . Non perdia^ 

ino tempo!.. 

Cor-U. E vari, me ne dispiace infinitamente.. roà.^ 
D. Èva. Ma che ?.. 

Cor. Lo ventaglio no sta cchiu cò mmico.v 
D. Èva. Non è più con te ?..Nou è più còri té!*,. 
Cor. A chisto che 11’ è afferrato!!. 

D. Èva. Ma il come ? il perchè t 
Cor. Lo perchè, e Io comme, ch’astratto de 
mente l’aggio miso ncoppa a chilló bancone $ 
e quanno song’asciuto no l’aggio trovato cchiu. 
D. Èva. E chi poteva prenderselo ? 

Cor. Quaccheduno che senteva caudo., 

D. Èva. Vedi , vedi meglio. 

Cor. E addò ? < . lo aggio fatto lo bancone a 
spingòle.é 

D. Èva. Cacciamelo . . cacciamelo, per pietà !. ; 
Cor. Che l’aggio da caccia?*. Si è Squaglialo !. * 
B. Can. Signor Evarislo.. 

Sus. ( Mo vene lo bello !.. ) s 
D. Èva. Coronato? Ammazzami!.. 

Cor. E che me vuò fa esse mpiso ?.i 
B. Can. Siguor Evarislo.. 

Cor. ( E comm’ è affieniva !.. ) 

Sus. ( Io schiatto , si no la scommoglio !.. 

B. Èva. Ah Candida mìa , sono 1’ uomo piò 
afflitto, più mortificato del mondo!.. 

D. Can. Già già , perchè il ventaglio non Io 
possiamo più avere !.. 


Sus. ( Accessi av^ pwyinato no^rnoA ) ~ 
D. .Ève- Pe? perle combinazioni si e smarrito,-, 
nè è possibile il ritrovarlo per ora! , 

D. Can. Non è possibile? Eppure lo so io.dof 

D. Dpve^Doyq ? Avete, gualche indiato fr 

Cor. Che quarcuno Ì' avesse trovalo t 
PaJ. Si , si, D. G*. Oipiiencello. ^ 

Sus. Non lo facile ccliìù sparpela.^ -, 

A Con. >1 ^taglio è Pelle, tisan» quella a 
coi lo avete donalo. « . t j. , t J < v( .-j 

JPrr?..Gnernò. Avite sbagliala. , ( ^ ( ^ 

D. Can. Sta zitta. ' . ! , i 

J}« Eva. Vi, giuro sull’ onor mio.. *n 
D. Can. Basta cos'i. Il mio partito è pretfj . 
Mi, memviglio di voi , che mi mettete a trou^ 
le di, ,uua yillanai,. rientra. . , v 

Pai. Che d’.i \ Sta villana ?.. " 

D. Èva. Qn^ partito prenderà! ,r 

Sus. : Se 'sposa lo Baroncino, che già e ghruto U 

parla co la ^ia !.. , A ’! »t-,n« 

Cor. ( E che ne lassa una’.. ) 

J). Èva. Il Baroncino!, .Come l’ Hai sapntoT.^ 
Sus. Pe na t «casualità.. Che na 1 aviisfevp pigliare 

e porta e adduce? t_ « 

EEva. furibondo. Sì* Il ti vaia, io troYftTO ^ A 
Meco battersi dovrà / , , 

O il suo cor trahggero , v * 

> , . O il mio sangae ei verserà ? ^ 

Perite sono a tal cimento! a 

A. tal punto ió son per te !.. ,a Cor 
Più non veggio , .più non senio , • . , ^ 

NoVcb’io più non sono in me, 

1 3. Ne? Che fa ? Che bò ? Che t^ne , 

• * ’ ■***-• * * * 

. Che Ile veneti. Mar mèl. j J. - A 


a « v » vr a « v»« v ua v . Tpy - \ 

Ccà no miedpco nce vùl 1 : 
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D . Èva. Ve che freddai.. Il senno è andato.. 

Tutto è gelido vapori 
Sus- Uh l Lo fronte s* è agghiadato I 
Masto Giorgio .* Prieslo., Mò ! 

D. Èva. Senti il core come spilla 

Che fermento 1.. Che bollor t 
Cor • Chisto sbatte comm' anguilla , 

Curre curre Don Timo ? 

'SCENA YL /' 


ua 

ti 


Timoteo r dalla farmacia j f détti» 


Tim» 


a 

£ VÀ t 

-S 

% 

A . 


i % 


Chi mi cerca ?.. Che li vuole? 

Pai. Sus. Cor. 

Nzagua a chisto D. Tiipò [ 

9. Èva. Già per me s’ oscura il Sole !.. 
delirante* Per me il mondo sprofondo ! t , 

Che sconc erl? d* parole I , 

Ragionare ei più non può! 

/j 1 ’ ! Combinare cchiù non pò J r ., > A .(V 
.D. Èva. Amare a un tempo e- perdere - ;H 
Un sospirato bene ,! -n 
E duol cui non so reggere 

Che mi farà morir ! . > tj } 

Ah voi che appien comprendere. ’ 
Potete le mie peoe , :i ' f umè 
Quel ben deh voi rendetemi^?,. 
Calmate il mio marita* ■ o 
1 4* D. Evar't , si pazzo ? 

. Che nce v.uò fa sbanVl '• . ,T . 

Me pare no pupazzo, . i ì-i •><( 
rf Co tutto sto sllillìl viano » .( w^y 

' V ' ' : ’&cENA : vift:‘''-’ : ■; 

* » i i * ' r 

XI Conte , ed il Baroncino escono dal !•'*• 

palazzine* di D. Géllrude, ' 

; • •• r .tit- . i • ; . : 

Bar. No, no, me lo 1 ricordo benel Dicesti che 

in istradi volti » soddisfazione 
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Con. Fa per dare tm*pò <15 pabbolp a cjueffsi 
befana . . Ma del resto noi siamo ', e saremo 
sempre svisceratissimi a mici.1. V stringendogli 

la mano. ,E da Conte qual sono; farò sposar- 

, _ i * ' * ’ * * * i tu iu ^ ,v.\ 

ti Ca ndiddfl* < » ^ ^ . * s 0 

Bar. Lo vedremo. Io sono ip caffè... 

entra iti caffè. - 

* ' . . • t » . r ♦, ot t ■ *v 

* * 4/ • «4 l V. » » l >* ^ <1 il’ M 


SCENA. Vili. 

- Crispino-, D. EvarU^^e d*$ip. 

J). Èva. * d : Cre. sottovoce ■ indicando i H Coni e. 

Egli ?.. V •*-* * 

Cre. Egli.» Ma toon mi nominate;;. ' ^ 

I). Evn: ^ ^' (leggio la vira 1;. ) Cf esatti. Qh 
Storiò* Conto .«Gonte garbato. 4 Conte.. Con- 
te ! . Vi riferisco divotisisimarpente-..^ , 

Con. Servitor vostro.. i(Quanti Conti/.. Quanti- 
superlati •’ ’ c ..-rii 

D. Èva. Voi igiò' 'siete così butono...dosì gentile» 
che riti perdonerete , i$e nella • «corsa nòtte.*». 
Con. Quello clv’ò sdorsO è scorso/*. 

J?. Eva. % Permetterete adunque che óra vi umi- 
lii una parola ? guardandolo da.)capo a piedi. 
Cons *tfnai Ira te ne arachè'dué ,..->(Vcftrò apprez- 
zarmi 1’ abito «che ho nindossod.'» ) 

D. Evflì ( Non gU- veggo- in manosi ve ritaglio, 
e non sò d* Onda principiare il . discorso. .. ) 
Con • E così ? •* osiSMj i: , tS«v 1 .Ci ,p - 
D. Èva. Non varrei, ohe mfc accàsate di trop» 
po ardito... . 1 con\e f oprai 1 .* 

Con. Io-^hOtì * acauso - nessun 1 iw. ma che cosa mi 
andate guardando?.. Ho qualche macchia sul 
vestito ? • 

D. * Citai • Scasa temi. . .mji : è s tato detto, \che a ve- 
. vate un ventaglio f,. a, . <■. A * 

Con. Un ventaglio . Ah sì , è vero ...E che 
fifàèPIÒ ayeté perduto?.. ? ,».■; ri* :u 3 
D. Èva • Sissignore,,. L’ ho perdalo -io**- V 
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Óon.' Ma vi sono' tapti venta gii al mondò... Oo- 
rae sapete che sia propria quello ? *'■ 

43. Èva. Se volete aver la bontà di 'lasci anse* 

•’ lo *vedere? i; ’ * * r>-r!h ; j; •• 

- Con. Caro amico, siete afri Vsfto un pò tardi'. 

D. Èva. Come tardi?.. y , 

Con • Il ventaglio -non è piò in mano mia... 

D. Èva. Non è pivi io mano vostra a chi 

, lo .avete dato/.. Presto*.. Parlate ? 

Con. ’E tìhé sondS'ù òbhilgrt di dirvi i fatti mfelf 
D. Èva. riscaldanti osti Signor Conte J'^o deg- 
gio saperlo. Mi ' preme 5 ! aver tju^ Veotbelio !.. 

"•‘■J DoVfeté da‘frtielo...(y%iiirè .al Cieló. 

Con. Ehi ehi ? . galante ortfo t osereste, perde*® di 
' ‘‘rispettò ài Conte di* Roccamónte? ^ .tto . 

D. Èva. ”Che Roccamóote j’e fiocca piabo*..i . 11 
• V Ventaglio signore .. .Ùiinaeciandólo serfìttkente. 

Con. ( Questo fi da vefo ! ) Ma vhi che Vergo- 
•^gna ? T , »ntò i strepita per turo straccio di "veà* 
taglio, che verrà cinque o sei carlini!;. 1 
D. Èva. 'Vaglia quelchevnle.Cintantòpertià- 
verló darei cinquanta scudi!.. 

Con. Cinquanta scudi li." ' * • :i ’ ■' .* y ^ 

- D. Èva. Anche Sessanta, se ti potesse rieri pérare. 

I Con. E che 1’ ha dipinto Tiziano o Roffaello 

d’ Urbino questo ventaglio f r ' ! L ' : ,v ^ 

23. Èva; Deh, Signor CòhW... fatemi questa gra- 
zia.,. ricaperaiemfelo.ìV "Volete -il denaro ? Q 
^V^. Gàvàffdò una borsa * 1 
: «Córti Detfàro!.. ma veramente.. .la persona che 
lo ha... • ; ■ vN *' i 

<|Z3, 5 Èva.- Potrebbe offendersene?’.. Ebbene fac- 
ciamo cosi. ..Questa è ima scatola d’ oro » il 
cui solò peso vai cidqtfàntaqùauro scudi .«» 
v =-'• Sapete che la fattura raddoppia il* prezzo ... 
imu non importa ... purché riabbia ip ventaglio , 
volentieri ne faccio il cambio. Tenete. 
l ' - r gli dà la scatola d y oro. 

(Che ci fossero brillanti id ventaglio ! ) 
ì). Èva. Andate* 
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Con. Aspettate qui., guardando la scatola (Oh' 
vista seducente '. Inspira tu al mio labbro fa» 
condia tale, onde togliere il ventaglio di mano 
a quell’ impertinentissima creatura del Baron- 
cino! ) entra nel caffè. . 

SCENA IX. 

• ••-.» • 

Palme (ella , e detto ; indi il Conte dal caffè. 

Pai. D. E vari ?. . Avite avuto lo ventaglio? 

D . Èva. Spero di averlo a momenti. 

Pai. E musano a chi è arrivato ?.. 

D. Èva. Non lo so , ma il Conte 6Ì è compro* 
messo di farmelo riacquistare.. 

Con. D. Evaristo ? Eccolo , è il vostro venta* 
gliov*.. dandoglielo. 

JD. Efa. E il mio... Oh quanto vi son grato? 

Quanto vi son tenuto ! Quanto... 

Con. Basta. Non più. A rivederci ... D. Evari - 
sto va via. 

P al. Comme s’ è nfanfaruio ! 

Con. (Giacché mi ci trovo, vorrei conchiude-' 
re 1’ affare di Palmetella con Crespino. ) < 

. Poi. ( Lo Conte me guarda e ride ... Quant’ è 
. brutto. ..Mrne pare ua maliarda nfarenata I ) 
Con. Palmetella»? ; . ..... .;j. . - f 

Pai. Che commannaie 1 1 usi risse m o ?.. 

Con Ti voglio dare unmarito... 

Pal.‘ Espile nn’ avite .apierte niozio?.. * 

. Qon. Non cominciar , a perdermi di creanza. 
Palmetella/.. 

Pai, ( Tre calle de mesca mence /■. . Mo telo 
=>. sbolo io 1 ) ., 

Con. Vi sarebbe Coronato che ti pretende». 

Pai. con civetteria. E ca isso mme pretenne? 

» Si sapissevo ste cervella meie, pe «Hi vanno 
soli’ e ncoppa 1 , * 

Con. ( Costèi perchè sì mollifica di questa ma* 

niera ! ) Crespino poi per te va matto, e pa- 
re che tu* ... 1 r 


Pai. E ca rs&o vamatlo?^. Sì sapissevo sto c*ore 
pe chi abbaHa I. r facendogli degli, occhielli^ 
Cqn. ( Pai mete) la V fc insana or aia dì nae !»..V 

Pai. C.lie bu^r mettere <fa parte ?.^,Ghe buo, tn^t'- 
, tere da parte?.. Volile che. ve lo giretto?, 
to£ào. r ; poa ancorali. < Può essere ohe dici-' 
qualche impertiaett^^cha offe oda if .mio' 
v rango 1,. . t j 

Pfl7. E’ chi' mmafofeca ye dette tip fan ea, qa* rr- 
n’ àvìvevo da f» veni Fi lire a le povere figlie^ 
de mamme ?.. ./ /. ZlJ* . 

Con. ( É in agonia per . me ?.. ) 

Pai. ( Coiti me se h> credo lo babbatforre ?.. y 
Con. P^hqeiella ?.. lu confidenza ... Tu ti fossi* 
inVàghita\v. Pbr cafiìa !.. che nessuno ci* 
ascolti !.. • ' >; ' * ,L v -^ ** 

Pai . ,.$e viiip ^^.Bai ynje « .... ,j .y;U 

Con.’ Zi „ , Zi . .. Zitto,. . . Parla almeno tome»»* 

v * • ’ " v : " ’* 

Fai. Che decite ? I?c c speranza r.<. w> 

0 mene na’ aggio, da rnorV t , , . 

Con r Morì- |** t r til ;• ■ 0 . ... . , r -. 0 > » . ; 

P*a\± • • ìì vf» • 


Co/Y V - h ' , ^ , Oibò^.Gójtantfal# 

Por. Me ne moro *. • -.(*< - *i. ‘ tlO^V •? « ’ 

- •-: N'O.vè , \, r , \t ^ 

Pali- ' i , Gnorsi !.; . - , ■ * 

... ...GiV mm’ accide la passione ut ' . V v '!> 

,t Moie ne vaco mpilo mpilo!.»- , 

Con\ Mpilo f.* . m 1 ' 

jP«f. .»[. j jWptlo !'.,• * ' ■ i -J 

, Con. Ma, ragiona’/..-. r 

Pai. Mpilo mpilo I,. ■ : <>• : : u , • 

Coni* ..... ; V., 5i <t, No.../ ..vi ‘ ’>■ * *rt. * * ■' 

Pai. Guorsìj.v , ^ >.*■ 

... .} Vi ette caso disperato 1.. . . , t ii'* ■' > 

ù ; Vi .comi# aggio da naor\ ^ 

.. È aitandosene in casa a pocaafodO’ 

Con. ..PabaeieU^?^ . ;-m d iY i ; i . i. 1” 
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Pai ■ PuiùèiéUa/// . (: ' 

Còtti Non pia !.? ^ 

Pai . ‘ E chiata h; Ni» W ò cchih f entrai 

Còti, timasto per poctì estatico vicino alla fogliai 
-nConte Eppuré questo affare fa époóa, sitili. 
peritando. E... ma all^ullimo , 1’ uomo £ quel* 
lo che fa il casato <fnon lai donnal, . Io tan- 
to Crespino è Coronate tifi aspettano Della' so- 
lita stanza de! caffè.. .Bisognerà poflàr la cosa 
; da noni metterli in sospettò !.* parlò/' " ‘ 

’ ». . il -V .-I 5 ,.VV m 

SCENA X. ■’ -4, 

. [ ..* sr* . ...o,U.: ' • 1 

Stanza dome nella seènni ll.J 

i pài Còte fiato y indi il Conte j 
infine Motacchio. ■ < 7" , 


C^e-11 Conte qui mi disie che la avessi aspettato. 
Cor: ( Ccà tri’ ha ditto I<f Conte cà vene va. ) 

Cre. Coronato ? . . Sta mattina e 1 incontriamo 

spesse» ?.. - • eli*. • f > .... 

Cor. Forza de simpatia 1 - - 

Cre. ( Non ci Vedo chiaro ctfn Coronato ! ) 

Cor. ( Crespino mone và trasenno nsòspetlo ! ) 
Con. ( Guarda , se hanno sbagliato d’ Un minu- 
to secondo I Come sona esecutivi ! ) ’ k 
Cre . Unendolo in diiparte ; Signor Conte j Cre- 
, do che abbiate tulio combinato ì 
Con. Crespino mio ..* a parlarti con sincerità < 

P* U meUer ® a repentaglio la mia 
nobiltà con questa gente !.. a > * 

Crei Siate nell’ intelligenza , ohe oltre gli stiva* 
li rattoppati, ed il pajo dì scarpe nuove, on 
altro è già in formai 

Co/t. Bene . bene; VUoi tabacco?., mostrando - 
' ga la tabacchiera. . ^ 

Cre. Grazie... (E quando rfrai il Conte ha por* 

SSij’ oto ’• * Cte ***. 

n on. Mandami il conto , e sarai pagato. 
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Cor. tr aen dolo in disparte Si r\* % 

; deojfe, d^b MpAo Che m W« 

co ]i campiseme! ? -%'«e sta ccfyfr 

Con , Caro Coronato gannii 

' ^ n ^-..PftWel}a ia u oa lesta ^ v?'* 
e volubile, che potrebbe fLinf Ln° S> ^0®** 
Aggio spotnio ooùi »ye fle - 5 r pa ' ,re< 
.«W.^veditó jphe noe h%no<Tme^ Km * m 

cStf* 0 "'?*** - to V9rr ' l « % vmT' Y *%' 

Con. ho |rf,..To Dr end; T e "f 11 ?-*. -,:rU 

: mobeJuecio d’ orn i Y" ” , e escmló, S ( 0 

eìone! ) ' W««4»W»» fella ?u»cJ«,° 

Co», Mancami 

*»rà mia ?**«» 4».^ 


. . e — ‘ , eppur 

sarà,. 1 loia t , 

Cor. Oh e s) , ca u> ]’« • J Ch Kii 4 ? 

w» la ^«(ga v «wa S |Mii C t aV ^Ì* ""^p, 0 » 
V pigfwifll,. v ?** 4" Paimetella 

’ e * Oh sia lodato il r;.U» ni. .. . 


^ 4à y ah aJ ^ eteJi ^ e di Creipi ao , 

nou sia nè t ua , n è * “* ••• Ho timore «hè 

Cor. Pargtejjjrf 5/j <»* 

Sfoft «SySa^l^* ■; *U 

“° * !.. Bell "&1* *1 #“»* J P?rte»!< 

frosciale pe ParmkJl* ,n ht*le cherv^ 

vedile ? Chistto.ccà vhje. J<jh 

C ° r - E ohe .immo c«.tT? /0Stó> * *«»• v .« 
%•• Tre calle cosi» ..o L r j* 

■.;§* «afe Che Ji * «•*» i-m 

fytWdam, vierze seri?!?* 110 banco- 1 

.^.e penna » nè? La echi* C ° na P e “ na ^®ia 
za trova /.. ”* ^ grossa che se pò*, 

Cor. Cevilq i» ., **° co. na penosa^. . » 

I**r. Ho , crimminale I E m& Jl k - 
'* «hlcq» TWU.!' V”:** K««WJJ. 

‘ * ^’^CEL,* i » % » S|| 

» M. * -* ^ - 



Miserreòrtìia 1 “ r " *' ^ 

<Cp« > Chi è questa personal ^edianlfe fe merita 
la nostraeapprovaziane f.* ! T*' ^ 10 

Ho* &. .Anobio /.;<•*» • <? ’*>» 

Con. Ah! Quel véécbio avvocato. Ndó ‘ o’ « 

' «naie, fi té li ha ‘lètti? ‘ } * ’ Ar 
Afar.iGtìeruò. Bli chiusa la carta, e mme Pht 
- . data dicennome : quano % 1’ ora che vuoi rèn- 
dete felice tua sorella , recedali secondo qoe- 
.i aii 4ue versi. ' ’ ’* • • » r . • / .* 

iCVe.fi non ti paro cfhe -sia -óra f. ; . ■ • * ° ! 1 *•' 
Marylóitr'\ E passata pare... Ma è no caraltera 
accolsi schiattino !.. i ’*‘* : *~ 

Cor. GcV-oee spà k» Conte.;. »o fece (h issopo 
l piacere > C/ r\3-{ f» v *’ ; * ! '*'*■'* r v ' J 

Con. Si, si.’ Ho cari osila' aneli 4 lo f di sapere 
, ' che. dici^l. *• == > >« o| ’ v - » •* ? ;l ' / •*' •' * 

Co*-, £mbè*. leggile vuje. dandolo al Còn. 
Con. fcucandosi le tasche. Oh caj^eril 5 '.* Ora 
l’ avevo !.. Ora t’ ave Voi.* 

Grec \ Che «osa?.. • « - «-"* * 1 •* ‘ ; ' 4 * > *-* 

Con. I cristalli , se ne trovasse un pajo qual- 
cuno di voi?*. '<1 - r - H ^ 

Mor. ( " ..ts.ja 

Cor. ( Guardandosi V un con V aUfOk ' \ 

Cre. {\ sx >>:« Vi ..1 *> ■ ’ ‘ - 

Cor. Gomm 1 avite, ditto ?*v - 5 rtl * 

Gi»/r., LcrÌ8ialIl..jgh-occlitalt*^ :; t- 
Cor. Ah 1 Gnernò.V., 1 * i v .•WwV.k."' . • : r - 1 ( 
Cre, lo nemmeno.- - - 

dfor, rEd-io manco.;. o*< * 1 -* r ‘ ‘ v 

Cor. Non me li trovi più .>* U fatto $ e che 
v^rsanzar di quelli non distinguo aria lettera.,. 

M or . prendendosi iljf aglio dal Con. Scasate. 
Aggine pacienzia. Non ve credile mo vera- 
mente, che io non sapesse leggere. Co no pò* 
co de riflessione ,ove ne : caccio lo zuco. 

Cor. Uh, e si tutto mancasse., nce so celi io pe 

v ... tirarne lo. senso.!* \ ì- ' 

F|fchè io noq pi era per bolla di riser- 



6t 

■ va ?.. Se vi offuscate , vengo io , e vi schia- 
risco tutti due. 

Con. lo mi darei up capestro alla gola. 

disperandoti . 

Mor. Pozzo leggere? 

) Leggi , leggi , via fa presto , , 
Con.Cre. ) Sodo ognun ti ascolterà. 

C or. ) Liegge , Legge , via fa priesto, , . 

) Glie a sentire ognuno stà. 

Mar. leggendo. P-a pa 1-a la palarnmetella-... 

1 3. Palineiella... • - > « 

Mor. Palmetella#^. 

So-no SO'*» so o non sò?... .* 

v * « 

l 3. Non * a j e ' leggere , no , no; 

Lascia , lascia , a me , 

Tal mestici 1 non è per : ■ ’ . 

Sto mestiero n’ è pe e * 

Cor. che si ha preso il foglio. 

’ Tn vuò leggere scorrenno? 

Da me mpara acnmpeià. ' 
legge. P-a pa 1 pai palla 
M-e-r-c-o co-mierco 
P-a r-t-i-ti. - . 

/ 3. * • Partita. 

v nemtnen tn 1* hai . : 

.. . Va tu manco 11’ .jc ° a P“ a ’ 

Non è cosa. Lascia star. 

Non è cosa. Lassa stà. 

Non sai neanco sillabar, . 

Non 8&je manco sillaba. « 

Cre. togliendo il foglio di mano a C or. 

Ma ogni scienza ha la sua chiave ? 

Ed il leggere pur l’ha... j 
P è la chiave eh’ apre,* P a 
< L’ a eh 1 è aperta scioglie il b 
Sciolto ri b trascina « ; se..i 
Abcdefgh »... , 

Il Vent, - • ' - ® 
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l 3. Basta basta. Si è capito 

Sei rimasto . : ■ 

ai rummaso 

^ . Ma reggiana se ci riusciamo , 

? Ma vedimmo si n(ennimm.o > 

_ or, ) Riteggiendo ... , 

Cor. ) c i mtb e Ire. 

1 Jtulegenno 

jCre. Mor. e Cor. leggendo insieme da un lato. 

P fa p e a fa a 
. * L* a col p poi fa papa 

vu0 * jdire a me 


L’ m e i' e 
V e col t 


vo 

si 

se 


i spiega a te 


, C coll’ a fa sempre ca 
sernpe 

L^a coll’ 1 fa da to '** r 
D o do fa do.re-m» r; • , L 
Do re-mida sol-la-sV. . jlf » 
iC on> disperalo frugandosi per tutto., dall'altro. 

Ah se’ avessi ’ un pò .gli, occhiali'!.. 

Ma che diavolo ne ho fatti -1.. 

Quei tre- polveri animali.»- v 
Non slarian per uscir matti !.. 

Oh ! per bacco ! signorsì., t 

'Gli to trovati!.. Date qui? - , 

Non yi state ad impawir ! 

Tutto or vi foi capir ? ^ '* 

Il Con. si pone gli occhiali e si fa dare il 
foglio dai 3. e legge. 

Chiusa fra due paventisi > 

Comincia s Palmetella,., 

Cor. èi Gò ? Che d'<è pareri tese . - 

Pon\ ( Che begta ! ) Una sbarrella. . 

Cre. È perehè deve ; chiudersi ?.. | 
plor. Acciò ehe non se tocca.. -, 

Gtiè , è a’ omino assaje deritto , 

Chi ha scritto chesto cch« 

Con .. Sorella di ’Moracchio.. 

Segnato è in cubitale. «, 
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Mor. Comme co ?.. Io so segnato?.? 

Con. Sicuro , per distinguerli.. 

Cre. Sì , e buon eh? abbi tra segnale*» 

Cor . Azzò si maje te spierde , 

Quann* aje no sinoo e buono » 

Te ponno lesto ascià/ 

Con . « Elegga suo marito.. 

■ ; Per ora tutto? in bianco.. 

Cor . Comme ? Lo marito in bianco t . 

Con . Ma se s’ ignora ancora;.: 

Mor. Po quauto T ha trovato.. 

Cre. Può farselo a stufato * > 

Salàto dissaliate , . 

In olio , o a baccalà. 

Con. « Chi più la- vada a genio* 

Cre . E che si è combinato ? 

Mor « Ca Parnietelia.. 

Cor . 1 T’ è. sora*i ' 

Mor . Ed io le songo fràto.*, « , , :i ' \ 

Con. Oh teste senza> logica... , 

• Che libera ella- sia <, # ; . 

E che la, man poi' dìa > . / 

A chi le garberà» 

Cre. ‘( Sceglie a me.» 

Cor. ? ! '* <( E st no come scegfie ?.. ) 

Con. : ‘( Se mi scarta !»,. > 

Mor. Nè coro pecorume te pare?.. 

Cor. Maléi. malè.;^ '• » 

C re. • ' *•••« • Anzi benone». 

" Ch’ella scelga ohi'vlt* piace... 

Cor. a Mor: Senape -tu le si patrone.. 

Mor. Conte Cò.» ‘Eh’ aggio* da là? !»., 

Con. Alla mia 5 protezione 
Dèi frdarlà.. 

Gre. •. • • Ofc questo, jotsc?.^ * 

Scelga, scelga.. 

Cor. Male , male.» ' 

Con. Protezioni.. 

Cre. No... 

Con. Si.. 


f 
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Cor. . *> - No.i 

Mor. Oh !.. 

C re. a Mor . traendolo da un lato. 

Non fari’ illudere da quel volpone, 

Non comprar chiacchiere , protezione.. 

Ei cerca avvolgerti in un cappuccio. 

Ti vuol rinchiudere dentro un astuccio! 
Mettiti in guàrdia. Staiti in parata , 
Ribatti, sviagli ogni stoccata, _ . 
Ei fa cartoccio , tu botta dritta , 

Incalza , assaltalo senza pietà ! 

Mor. A brutta smorba co lo cazone ! 

Tu arrovogliarne vuò a no cappuccio?.. 
Te voglio mettere ncopp’a no ciuccio!.; 
Già tome sto nguardia , sto a la parata , 
Voglio rebbattere ogne stoccata 
Isso cartoccio , io botta dritta , 

Isso rame ncasa , io He dò ccà ( 

Il Con. a Cor. traendolo dall' altra. 

Non farti vincere dal ciabattino , . . 
Quello ha di trappole un magazzino.. 

E già li voltola dentro d’ un sacco , 

Ti ha già in ìscatola come tabacco I 
Metteti in guardia r staiti in parata , 
Ribatti , sviagli ogni stoccata , 

Ei fa cartoccio, tu botta dritta! 

Incalza , assaltalo senza pietà ! 

Cor. A bruita perteca de scoppettino! 

No rame fà specie sto magazzino.. 

Tu mine vuò mettere dint’a no sacco?.»; 
Te voglio cosere no soprattacco !.. 

Già moie sto nguardia , sto a la parata 
Voglio rebbatterle ogne stoccata , 

Isso cartoccio, io botta dritta, 

Isso m« ncasa , io He dò ccà\ parlotta* 
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SCENA ULTIMA. 

Loggia terrena dell’osteria, coverta di pergola- 
ti , con la veduta di Napoli in distanza. S* 

veggono quìi e Ih imbandite delle tavole. ' 

• . * > ( 

D. Geltrude , D. Evarisfó , Tognino , e Coro 
di Servidori , quindi tutù gli Attori gli uni 
dopo gli nitri. 

D . Èva. Vi liete adunque persuasa?.. Mi reo- 
derete felice ?.. 

D. Gel. Sì , sì. Ho tutto inteso. . Vedete , per 
regola , io avrei dovuto maritarmi la prima t 
ma sia pure vostra sposa, coli rimarrò con più 
libertà.. Ho di già mandala a chiamarla..'" 

T). Èva. Eccola.. 

D. C an. ( Qui quel perfido di D. Evaristo !.. ) 

Sus. ( Ccà robba uc’ è sotta.. aggio d’appuràl ) 

D. Gel. ( Che veggio e anche qui quell’ inso- 
lente del Baroncino ! j 

Bar. sottovoce al Conte. Ecco .' e qui la signo- 
ra Candida. Mi diceste, che volevate presen- 
tarle voi stesso quel ventaglio ? 

Con. Un momento.. Che fretta.. 

Cor. verso fuori. Trasite trasì , ca D. Geltrude 
me dà Io permesso di fare ve sta fora a sta 
loggia. Entrano tutti. ' 1 .V 

D. Gel • Quanta gente ! . . Ma oou importa . . 

L’ affare non è segreto . . Candida , che vuol 
dire , che non hai il ventaglio ? 

Bar,, come sopra. Ora è tempo di darglielo,. 

Con. No.. Io pubblico., no.. 

D. Èva. presentando il ventaglio a D. Can. 
Eccone uno, e lo accettate.. 

T) . Can. gli volta le spalle . 

Cor. come sopra . Il vostro ventaglio? 

Can. ( Diavolo I ) O.bò /.. 

JD. Èva. Capisco perchè Io ricusate , ma com- 
piacetevi almeno di ascoltar lamia discolpa.. 

CojaQfcj p» questo ventaglio?.. 
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Sus. Gnorsìj e chillo oh’ a.vite compralo da me 
' ajere , e ch’io rame credeva, che l’avissevn 
accanato pe Parmelella.. 

D. Èva. Palraetella ? Perchè vi aveva io dato 
questo ventaglio?.. “ , 

Pai. Pe darelo a O. Ganoeta, ma fraterno me 
chiudette da dioto , e stawmatipa zume l’ha 
levato. . .: 4 . . 

Mor. Ca |o voleva fa piezze piezze, ma se l’ha 
piglialo compa Coronato.. * 

Cor » Ch’ astratto de mente 1’ aggio miao ncop- 
p 1 a ld bancone:. * : *' • 

Cre. AI quale essendomi io poi accostato* Pho 
visto , me 1’ ho preso , e ue ho fatto un re- 
galo al signor Conte.. 

Con. Ed io un dono al signor Barone.. 

Par. con isdegno. Ma poi voi lo avete pigliato 
Con E l’ho rimesso nelle mani di D E variato. 
D. Èva. li quale* lo presento a D. Candida.. " 
D. Can. ti prende il ventaglia. 

D. Gel. Vostra [consorte.. Unendoli. ( Non- ho 
compreso uulla. Ma ho visto che hanno 'Tat- 
to-- pace ! ) . . j v ~ , 

Par. Che scena è questa ? Sono io messo rn rN 
dico/o per cagion vostra? al Con. 

Con. D. Èvaristo !.. Giuro al.. 

D. Èva. Via via. . Signor Conte. . Si quieti. , 
Siamo amici. Mi dia una presa di tabacco. ", 
Con. fo poi son cosi, quando mi prendono -col - 
le buone non posso scaldarmi il sangue. * 
Par. Se non lo scaldale voi, me lo scalderò ioj 
V.. Can • Ma pare che sia stata vostra la impru- 
denza, se gifc conoscevate clic passava £ra me 
e D< Evarisla. u ‘ 

Bar. Sì., è. vero, confesso iP mio fèllo.-. Mi non 
posso fare a meno di' non’ detestare P amici- 
cizia e la condotta del Signor Cónte l 
Con. Eh t niente. . siamo co/feghU. egli scher- 
za J.. Allegramente!.'. E/póìiè&% ; per questo ven- 
taglio , che ha fallo' girar ‘là testa dal primo 



àll’nltimo, si è. formalo un matrimonio, co u>- 
,, biniamo anche quello di Palmelella. 

Pai. E co chi ?.. 

Mofy Co chi vuòta.. Scigliele chi le paté e- 
piace , e no mme le fa chiù «eoli» 

Con. ( Orami' pregherai.. ) ; ‘ 

Cor . ( Mo me chiamma/.. ) 

Cre. Io che saccio mo chi voglio f 

Cfca mme mbraglio mmeritàl,» 

Nc’ è no cierto titolato , 

? Che pe mme s’ è nzallanuto , 

Ma coli' ova sta sbattuto , 

Ma sta faglio a chisti ccà !.. 

Diciarria lo vecinato: 

« La vi Uà pe fà la sdamma ! 

« IVIo se moro de la famma ? 
v « Mo se chiagne la magnosa.. 

Non è cosa , .non è cosa. 

Titola , vati’ a ìcorca l 
Con. ( Il progetto è andato a monte 
E plebaglia , e .già si sà 1 ). . 

< . Mor. Cor. Sus. f - * 

( Sta cagliosa e pe lo Conte ; 

L’ ha sonata comme va ! ) • 

Pai. No Trattore porzì sbatte , 

E borria che> lo sposasse** 

Ma va appriesso a le bajasse 
E non pò. co me quagliò» 

Sentarria di p’ ogne bia ^ 

« S’ ha pigliato lo marito « 

« Pe magnò cchtit saporito.. .• 

« Cannarti la., gottosa.* 
i Manco è' cosa , manco è cosa.. 

Oje UVattòi» vati’ a stipà^ 

Mor,Sus.( St’ auto mò è lo tavernaro 
£ chi maje se sposarà ? ) 

Cor. ( Oh speranze jute a mare ; * 

Songo femmene , e se sà ! ) 

Pai. Nce sarria" pò uo scarparo , * 
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Ch* è no palo verde e sicco , 

Ch’ è la stampa de lo micco, 

Na lacerte mbaccalà !.. 

Ma che buò rum 1 è accossl caro , ^ 

Ma lo voglio accolsi bene , 

Che sto coro ini 1 a le pene 
N 1 arreceUa.. n 1 arreposa.» 
Vienetenne.. Te sò sposa» 

Figliatila , eccola ceà / , 

dà la mano a C re. 

Cor. Nè T Susà ! Tén immo mente ?.* 
iSus. a Cor. E guadiammo , eli' aggio fk> 

dà la mano a or. 

Con . a D - Gel. Un Cavalier servento ?.. 

Se vi aggrada, eccolo qua I.. 

r 1 ojjrendolc il braccio . 

Bar- Tini. Coro. 

Ed io sempre allegramente , 

Godraggio libertà l 

Pai. Nennelle nzempricelle , : 

Si mpiette a baje lo core r 
Ve lo pugnesse amore , 

Lo stesse ad abbruscià r 
.Venite a me nennè, 

Ca Parroatella sola $ -1 "> 

J Ve potarrà dà scola •- i 

. % j.JPe ■ da >ch i 1 P abbrusciore • ¥ 

N.\* ^-PfssàTeve e sanà , • t 
matte H’ ora 
grellià ì ~ ». 

ifVlo ventaglio j » 

^ fa grellià, 

■’-flà siesta comm’ a chesta t '. 

- Màje darse cchiù potrà ! » 


